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220. Allegato B 

ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO 

I N D I C E 

Interpellanze: 

Pinella 2-00584 
Borghezio 2-00585 
Sbarbati 2-00586 
Jervolino Russo 2-00587 

Interrogazioni a risposta orale: 

Fragalà 3-01299 
Fragalà 3-01300 
Barrai 3-01301 
Stagno D'Alcontres 3-01302 
Valpiana 3-01303 
Guidi 3-01304 
Ciapusci 3-01305 
Duca 3-01306 

Interrogazioni a risposta in Commissione: 

Fragalà 5-02591 
Gambato 5-02592 
Barrai 5-02593 
Bruno Eduardo 5-02594 
Barrai 5-02595 

10591 
10591 
10592 
10592 

10594 
10594 
10595 
10595 
10595 
10597 
10598 
10599 

10600 
10600 
10600 
10601 
10601 

Giovanardi 5-02596 
Costa 5-02597 

Interrogazioni a risposta scritta: 

Vendola 4-11300 
Aracu 4-11301 
Borghezio 4-11302 
Vendola 4-11303 
Strambi 4-11304 
Scalia 4-11305 
Serra 4-11306 
Lucchese 4-11307 
Scaltritti 4-11308 
Ascierto 4-11309 
Mangiacavallo 4-11310 
Vendola 4-11311 
Bergamo 4-11312 
Bergamo 4-11313 
Borghezio 4-11314 
Vendola 4-11315 
Vendola 4-11316 
Saia 4-11317 
Saia 4-11318 
Conti 4-11319 

10602 
10602 

10604 
10605 
10605 
10606 
10606 
10606 
10607 
10608 
10608 
10609 
10610 
10610 
10611 
10611 
10612 
10612 
10613 
10613 
10614 
10614 

N.B. Questo allegato, oltre gli atti di controllo e di indirizzo presentati nel corso della seduta, reca anche 
le risposte scritte alle interrogazioni presentate alla Presidenza. 
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Costa 4-11320 10615 
Carotti 4-11321 10616 
Landolfi 4-11322 10616 
Scalia 4-11323 10616 
Scalia 4-11324 10618 
Gramazio 4-11325 10619 
Gramazio 4-11326 10620 
Gramazio 4-11327 10622 
Pecoraro Scanio 4-11328 10622 
Stefani 4-11329 10623 
Gasparri 4-11330 10624 

Ritiro di documenti di indirizzo 10624 

Ritiro di un documento del sindacato 
ispettivo 10624 

Interrogazioni per le quali è pervenuta 
risposta scritta alla Presidenza: 

Abaterusso 4-05410 III 
Acierno 4-03801 IV 
Acierno 4-06811 V 
Acierno 4-08051 VI 
Albanese 4-05339 IX 
Altea 4-07365 X 
Aprea 4-02340 XI 
Aprea 4-08622 XII 
Armosino 4-08943 XIII 
Battaglia 4-07709 XV 
Benedetti Valentini 4-06124 XV 
Bergamo 4-08148 XVI 
Berselli 4-03119 XIX 
Berselli 4-06108 XX 
Boccia 4-02737 XXI 
Borghezio 4-06215 XXII 
Borghezio 4-07144 XXIV 
Borghezio 4-08458 XXV 
Bova 4-02045 XXVI 
Bruno Eduardo 4-07138 XXVI 
Cardiello 4-07825 XXVII 
Cento 4-07985 XXVIII 
Corsini 4-06882 XXVIII 
Costa 4-03850 XXXI 
Costa 4-05925 XXXII 
Costa 4-06588 XXXIII 
Crema 4-03028 XXXV 
Delmastro Delle Vedove 4-08521 XXXVI 

P A G . 

Fino 4-05003 XXXIX 
Follini 4-05835 XL 
Foti 4-08548 XLI 
Galati 4-06332 XLII 
Galeazzi 4-09699 XLIII 
Garra 4-07432 XLIV 
Giorgetti Alberto 4-05846 XLIV 
Giorgetti Giancarlo 4-06156 XLVI 
Giuliano 4-05548 XLVIII 
Gnaga 4-07255 XLIX 
Lucchese 4-06135 L 
Maiolo 4-04614 LI 
Malentacchi 4-06997 LUI 
Mammola 4-03741 LIV 
Mangiacavallo 4-07103 LVI 
Mangiacavallo 4-07542 LVI 
Mangiacavallo 4-08272 LVII 
Marinacci 4-08275 LVIII 
Marras 4-05392 LIX 
Martinat 4-07063 LX 
Migliori 4-04341 LXI 
Misuraca 4-09002 LXII 
Molinari 4-06539 LXIII 
Neri 4-06094 LXIV 
Nocera 4-04431 LXV 
Panetta 4-08401 LXV 
Pecoraro Scanio 4-07233 LXVI 
Pezzoni 4-07164 LXVII 
Piscitello 4-03887 LXX 
Piscitello 4-08108 LXXII 
Poli Bortone 4-04287 LXXII 
Poli Bortone 4-07206 LXXIII 
Polizzi 4-09775 LXXIV 
Previti 4-04913 LXXV 
Procacci 4-06174 LXXVI 
Proietti 4-07630 LXXVII 
Rossi Oreste 4-03881 LXXVIII 
Rotundo 4-09734 LXXX 
Ruzzante 4-00358 LXXXI 
Saia 4-05365 LXXXII 
Saponara 4-09715 LXXXIII 
Settimi 4-08456 LXXXV 
Stanisci 4-07500 LXXXVI 
Stanisci 4-08119 LXXXVII 
Stefani 4-06264 LXXXVIII 
Stefani 4-06266 LXXXIX 
Vendola 4-08144 XC 
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INTERPELLANZE 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro dei beni culturali ed ambientali, 
per sapere - premesso che: 

la Commissione cultura della Ca­
mera ha espresso parere favorevole in or­
dine alla tabella predisposta dal Ministero 
dei beni culturali ed ambientali per il 
riparto dei fondi a sostegno di istituzioni e 
fondazioni culturali, esprimendo perples­
sità, riserve e richieste correttive; 

la Commissione cultura del Senato 
ha espresso parere contrario alla mede­
sima tabella; 

numerose interpellanze e interro­
gazioni hanno sottolineato la non equità 
del riparto e hanno evidenziato, in parti­
colare, la penalizzazione di una gloriosa 
fondazione, quella intitolata a Pietro 
Nenni, presieduta dal professor Giuseppe 
Tamburrano che testimonia attivamente 
l'impegno civile, culturale e politico a di­
fesa della democrazia e della libertà del 
nostro Paese; 

risultano penalizzati importanti 
istituti, tra i quali l'Istituto di studi storici 
socialisti, presieduto dal professor Giorgio 
Spini; 

il ministero non ha ritenuto di do­
ver adeguare la tabella in parola ai rilievi 
mossi, e ciò malgrado il sottosegretario per 
i beni culturali e ambientali, onorevole 
Bordon, abbia dichiarato nella seduta della 
Commissione istruzione del Senato che il 
Governo avrebbe tenuto nel debito conto le 
osservazioni ed i rilievi della Commissione 
medesima; 

tale vicenda, oltre a segnalare 
un'odiosa ostilità ideologica per la cultura 
socialista, che è stata ed è parte fonda­
mentale della storia della nazione, appare 
altresì lesiva delle prerogative dei parla­
mentari; 

considerata la necessità di acco­
gliere le osservazioni formulate dalla Com­
missione cultura — : 

le ragioni per le quali il ministero 
non abbia tenuto conto del parere una­
nime di una Commissione parlamentare e 
perché non abbia adempiuto all'impegno 
assunto dal suo rappresentante di fronte 
alla competente Commissione del Senato. 

(2-00584) « Pittella, Leone Delfino, Giacco, 
Carli, Gatti, Ceremigna, 
Brancati, Penna, Ruberti, Ro­
tundo, Furio Colombo, Gri-
gnaffini, Pompili, Labate, 
Giulietti, Malagnino, Sara­
ceni, Settimi, Siniscalchi, Ra­
nieri, Giardiello, Nardone, 
Francesca Izzo, Gerardini, 
Marco Fumagalli, Faggiano, 
Nesi, Schietroma, Serafini, 
Petrella, Olivo, Benvenuto, 
Bracco, Domenici, Sergio Fu­
magalli ». 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell'interno per sapere - pre­
messo che: 

il 20 giugno 1997 è scaduto il per­
messo di soggiorno che il Governo ha fatto 
rilasciare a circa diecimila dei tredicimila 
albanesi ultimamente sfollati in Italia; 

nei campi di accoglienza, ad oggi, non 
risultano presenti più di tremila albanesi, 
prevalentemente donne e bambini — : 

in che modo il Governo intenda ope­
rare per rintracciare i diecimila albanesi 
diventati clandestini per rimpatriarli, an­
che al fine di evitare che diventino, come 
è fin troppo facile prevedere, preda e stru­
mento delle organizzazioni criminali di 
stampo mafioso dedite ai vari racket dello 
spaccio di stupefacenti, della prostituzione 
e altre illecite attività. 

(2-00585) « Borghezio ». 
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I sottoscritti chiedono di interpellare i 
Ministri di grazia e giustizia, della pubblica 
istruzione e per la solidarietà sociale, per 
sapere — premesso che: 

nei giorni scorsi si è scoperto che sin 
dal 1996 in una scuola elementare della 
periferia di Napoli si consumavano incre­
dibili e turpi violenze contro minori; 

risulta che ciò sia stato possibile per 
la complicità di qualche insospettabile bi­
dello e con il silenzio di alcune maestre 
paralizzate dalla paura; 

non ci si trova di fronte a un caso 
singolo, riguardante una mente perversa, 
ma ad un fenomeno di perversione gene­
rale, nel quale, forse si inserisce anche la 
criminalità organizzata; 

lo stesso procuratore Alfredo Or-
manni, durante una conferenza stampa, ha 
lasciato intuire, non escludendone la pos­
sibilità, che dietro questo triste scenario si 
nasconda l'ombra della camorra; 

quanto è accaduto non ha a che fare 
solo con il mondo della pornografìa; infatti 
i protagonisti non sono star a luci rosse, 
ma creature innocenti che devono essere 
tutelate dallo Stato, bambini violentati e 
sfruttati dalla peggiore specie di depravati; 

alcuni episodi analoghi erano già stati 
segnalati e archiviati anni addietro (nel 
1994) come riportato da alcuni quotidiani; 

oggi torna alla ribalta il problema 
dell'abuso sui minori grazie alla richiesta 
di indagini da parte di alcune mamme che 
preoccupate dal comportamento dei propri 
figli hanno manifestato seri sospetti — : 

se non ritengano di dover attivarsi 
con la massima urgenza per far luce com­
pletamente sulla vicenda, accertando nel 
più breve tempo possibile sia il motivo 
della totale assenza di controlli nella 
scuola che le cause dei colpevoli silenzi; 

quali strumenti intendano predi­
sporre circa una migliore tutela dei minori 
nel momento in cui sono affidati alle isti­
tuzioni per restituire la necessaria tran­

quillità e sicurezza alle famiglie e per 
evitare il reiterarsi di simili fatti che la­
sciano tutti sgomenti e increduli; 

se non ritengano di inserire nel piano 
per l'infanzia progetti speciali finalizzati al 
recupero della deprivazione culturale e so­
cio-ambientale di zone a rischio nel nostro 
Paese come le grandi aeree metropolitane 
e le zone fortemente depresse del Sud, che 
sono di fatto bacini favorevoli alla proli­
ferazione di devianze di ogni specie; 

se non ritengano opportuno promuo­
vere nella scuola un programma di infor­
mazione e prevenzione, adeguato all'età dei 
bambini, nel quale coinvolgere le stesse 
famiglie affinché i minori siano posti in 
grado di evitare simili pericoli; 

se non ritengano, accanto ad una più 
forte opera di prevenzione che si avvalga 
anche di opportuni strumenti di supporto 
alla famiglia, non ultimi i consultori fami­
liari che andrebbero potenziati nelle do­
tazioni organiche specifiche per i rapporti 
psico-sociologici, di intervenire con la mas­
sima tempestività per varare una legge 
seria e articolata contro lo sfruttamento 
sessuale dei minori e la pedofilia; 

se non ritengano utile dar vita ad un 
comitato permanente per l'infanzia e ad 
una commissione speciale a tutela di un'in­
fanzia violata, che possano coinvolgere le 
associazioni che lavorano con grande im­
pegno e scarsi mezzi su queste questioni, 
anche al fine di recepire proposte idonee e 
concrete per fronteggiare questa squallida 
emergenza. 

(2-00586) « Sbarbati, Manca, Bastianoni, 
D'Amico, Lamacchia, La 
Malfa, Li Calzi, Liotta, Maz­
zocchio Orlando, Petrini, 
Ricciotti, Stajano, Testa ». 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere — premesso che: 

le gravissime vicende emerse in una 
scuola elementare di Torre Annunziata 
evidenziano ancora una volta la pericolosa 
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situazione nella quale vengono a trovarsi i 
bambini quando non è per essi preparato 
un ambiente di vita e di studio sufficien­
temente attento alle loro vicende ed ai 
problemi relativi al loro sereno sviluppo 
umano, culturale e sociale; 

rientra fra i doveri primari della co­
munità e dello Stato garantire il rispetto e 
l'attenzione ai bambini che costituiscono 
fattore essenziale per il futuro della società 
stessa; 

l'obbligo di garantire ai bambini una 
« speciale, adeguata protezione » è espres­
samente sancito nella Carta costituzionale 
ed in numerosi strumenti internazionali 
ratificati dall'Italia, fra i quali la conven­
zione delle Nazioni Unite di New York del 
1989 - : 

quali provvedimenti urgenti intende 
adottare: a) per far fronte in modo ade­
guato alla gravissima situazione emersa a 
Torre Annunziata e per individuare le 
colpe e le omissioni che hanno reso pos­
sibile quanto è stato scoperto; b) per rea­
lizzare un attento monitoraggio al fine di 
verificare che situazioni di tale tipo non 
sussistano anche in altri luoghi; c) per 
operare un'efficace azione di prevenzione, 
in forte sinergia con le regioni, con gli enti 
locali, con i gruppi di volontariato, con il 
mondo dell'associazionismo ed in partico­
lare con le associazioni dei genitori e delle 
famiglie; d) per sviluppare, anche attra­
verso la scuola ed i mass media, una cul­
tura del rispetto dei diritti dei minori; e) 
per sostenere la famiglia in modo da ren­
dere ad essa possibile l'adempimento degli 
essenziali compiti di educazione che la 
Costituzione riconosce come diritti-doveri 
primari dei genitori; 

in particolare, gli interpellanti riten­
gono che - anche avvalendosi dei positivi 
risultati della Commissione speciale per 
l'infanzia che ha operato nella precedente 

legislatura presso la Camera dei deputati -
occorra giungere ad approvare al più pre­
sto: a) il piano nazionale di azione per 
l'infanzia (A.S. 1912), già varato dalla Ca­
mera il 18 dicembre 1996 e da circa sei 
mesi all'esame in sede legislativa presso la 
l a Commissione del Senato; b) il disegno di 
legge riguardante disposizioni per la pro­
mozione di diritti e di opportunità per 
l'infanzia e l'adolescenza (A.C. 3238), al­
l'esame della Camera; c) il disegno di legge 
concernente « Norme contro lo sfrutta­
mento sessuale dei minori quale nuova 
forma di riduzione in schiavitù », all'esame 
della Commissione Giustizia della Camera 
dei deputati, tenuto conto che il varo de­
finitivo di questi provvedimenti formerà un 
« pacchetto infanzia » idoneo a dare una 
risposta concreta ai problemi più gravi dei 
minori, soprattutto nelle zone a rischio 
dell'Italia meridionale e delle periferie 
delle grandi città. Gli interpellanti riten­
gono inoltre che debba essere realizzato 
rapidamente ed in modo compiuto il piano 
presentato in aprile dal Presidente del 
Consiglio dei ministri Prodi e dal Ministro 
Turco. Infatti, le linee di lavoro indicate da 
tale documento, per la loro ampiezza cul­
turale ed articolazione operativa, sono in 
grado di offrire risposte strutturali e di 
lunga durata. Gli interpellanti infine riten­
gono che in sede di legge finanziaria — 
superando la logica assurdamente restrit­
tiva con la quale si è operato negli anni 
scorsi — debba essere rifinanziata in modo 
significativo la legge n. 216 del 1991 sui 
minori a rischio, che costituisce uno stru­
mento di già collaudata efficacia che è in 
grado di garantire interventi immediati ed 
incisivi per la tutela dei diritti dei minori. 

(2-00587) « Jervolino Russo, Mattarella, Pi-
stelli, Molinari, Casinelli, Fri-
gato, Maggi, Piccolo, Repetto, 
Romano Carratelli, Ruggeri, 
Cananzi, Albanese, Tuccillo ». 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA ORALE 

FRAGALÀ e COLA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in­
terno, della difesa e di grazia e giustizia. — 
Per sapere — premesso che: 

nella inchiesta sulla strage di Ustica, 
da notizie di stampa, emergono acquisi­
zioni di spezzoni di archivi e di fascicoli 
dei servizi segreti militari; 

il giudice Rosario Priore ha raccolto 
utilissimi elementi sugli scenari internazio­
nali, sulle attività dei servizi segreti del 
terrorismo libico in Italia ed una serie di 
atti, documenti e dichiarazioni del generale 
Roberto Jucci che danno connotati ben 
precisi alla pista libica relativa sia alla 
strage di Ustica che a quella di Bologna; 

l'ex capo della polizia Parisi, e l'ex 
sottosegretario Zamberletti hanno pubbli­
camente dichiarato alla commissione stragi 
ed in atti ufficiali, l'attribuzione del mo­
vente e delle dirette responsabilità delle 
suddette stragi alla Libia di Gheddafi; 

il generale Gian Adelio Maletti, ex 
capo del Sid, nella sua audizione nella 
Commissione Stragi svoltasi recentemente 
a Johannesburg, ha dichiarato di ritenere 
che il DC9 Itavia è stato abbattuto dai libici 
con il sistema della bomba, identico a 
quello adoperato per l'aereo francese ab­
battuto nel Ciad - : 

quali iniziative intendano assumere e 
quali provvedimenti adottare: 

per fuggire il sospetto che lo stilli­
cidio di scoperte di archivi e fascicoli di 
dubbia autenticità ed interesse, il quale 
sembra frutto di una orchestrazione tra 
cordate contrapposte all'interno della Am­
ministrazione, possa essere funzionale non 
all'accertamento della verità, ma all'acqui­
sizione di posizioni di potere interno; 

per consentire che la Commissione 
stragi abbia accesso a tutti gli archivi e 

possa consultare tutti quei documenti che 
riguardano le stragi di Ustica e di Bologna 
ed i rapporti tra l'Italia e la Libia nel 
periodo, tra il mese di giugno ed il mese di 
luglio del 1980, in cui l'esemplare e corag­
giosa missione del generale Jucci permise 
al nostro Paese di ritardare di un anno la 
« minaccia e la vendetta » del terrorismo 
libico, poi realizzatesi tragicamente il 27 
giugno nei cieli di Ustica ed il 2 agosto 
dello stesso anno alla stazione di Bologna, 
di guisa che, come riferito dal dottor Parisi, 
« se il messaggio non arriva lo si ripete ». 

(3-01299) 

FRAGALÀ, COLA, LO PRESTI, 
MAIOLO e SIMEONE. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e al Ministro 
di grazia e giustizia. — Per sapere -
premesso che: 

agli interroganti risulta che il pub­
blico ministero dottor Giuseppe Pititto, ti­
tolare delle indagini per l'assassinio dei 
due giornalisti italiani Ilaria Alpi e Miran 
Hrovatin, sia stato esonerato dall'inchiesta 
dal procuratore capo, dottor Vecchione; 

esiste il timore che la reale motiva­
zione di questo esonero possa consistere 
nel fatto che il dottor Pititto avesse l'in­
tenzione di approfondire le indagini per la 
individuazione dei responsabili del duplice 
omicidio: risulta infatti agli interroganti 
che a giorni, il dottor Pititto avrebbe do­
vuto sentire, provenienti dalla Somalia, 
l'autista e la guardia del corpo dei due 
giornalisti, presenti al momento dell'ag­
gressione mortale, e che a giorni, i consu­
lenti nominati dal dottor Pititto per far 
luce sulla dinamica dell'incidente, avreb­
bero dovuto depositare la loro relazione — : 

se ritenga di avviare indagini ispettive 
al fine di accertare la veridicità di quanto 
esposto in premessa e, conseguentemente, 
se l'esonero del dottor Pititto sia stato im­
posto per ragioni che possono configurare 
profili di responsabilità disciplinari. 

(3-01300) 
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BARRAL. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri dell'interno e della 
sanità. — Per sapere - premesso che: 

uno dei tanti mali che al giorno d'oggi 
affligge la nostra società è il dilagante 
fenomeno della prostituzione; 

ad esso sono connessi altri gravi pro­
blemi, quali violenza, criminalità, turba­
mento dell'ordine pubblico e della civile 
convivenza, rischio per l'igiene e la sanità, 
con conseguenti pericoli di malattie — : 

se ed in quale modo il Governo in­
tenda intervenire per far cessare, o almeno 
contenere, detta piaga. (3-01301) 

STAGNO D'ALCONTRES, MARTINO, 
PEZZOLI, CUSCUNÀ, CARLESI, NICCO-
LINI, BAIAMONTE, BONAIUTI, TORTOLI, 
SA VELLI, FABRIS, VITO, GIOVANARDI, 
GAZZARA, MARINO, CUCCÙ, GIOVINE, 
TARDITI, MAROTTA, GAZZILLI, AMATO, 
de GHISLANZONI CARDOLI, DI LUCA, 
PAGANO, DIVELLA, DE FRANCISCIS, 
D'IPPOLITO, SCARPA BONAZZA BUORA, 
DELL'ELCE, ZACCHEO, TERESIO DEL­
FINO, CARLO PACE, MARZANO, BEC­
CHETTI, GASTALDI, GIUDICE, MAN-
CUSO, FLORESTA, BIONDI, TARADASH, 
PÁROLI, ALOI, CASCIO, STRADELLA, 
MARRAS, TABORELLI, GIULIANO, MI-
SURACA, GAGLIARDI, GALATI, DEL BA­
RONE, MANZIONE, VALDUCCI, TAS-
SONE. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al Ministro per i rapporti con il 
Parlamento. — Per sapere — premesso che: 

il regolamento della Camera dei de­
putati stabilisce con chiarezza i termini di 
tempo a disposizione del Governo per ri­
spondere agli atti di sindacato ispettivo, ma 
è ormai prassi consolidata che, a tali atti, 
il Governo risponda tardivamente; 

nella seduta del 3 giugno 1997 la 
Presidenza della Camera dei deputati, nella 
persona del Vicepresidente onorevole Ma­
stella, in merito alle « risposte a documenti 
del sindacato ispettivo a distanza di tem­
po », e « in considerazione soprattutto della 
correttezza che deve essere alla base del 

rapporto fra Governo e Parlamento », ha 
segnalato ai gruppi parlamentari e al Go­
verno come sia « inaccettabile che il Go­
verno manifesti i suoi intenti attraverso la 
stampa o il mezzo televisivo, nonostante 
siano presentati strumenti parlamentari »; 

per una curiosa coincidenza, alla 
stessa data del 3 giugno 1997, durante la 
seduta della Commissione parlamentare 
per le riforme costituzionali, il Presidente 
onorevole D'Alema, in nervosa polemica 
con l'onorevole Fini, ha sottolineato con 
forza la strettissima relazione tra rispetto 
delle procedure e democrazia; 

alla luce della scarsa sensibilità pro­
cedurale dimostrata in questo caso, sa­
rebbe sin troppo facile accusare il Governo 
di scarsa sensibilità democratica senza al­
cuna considerazione degli impegni di un 
esecutivo che, tanto per riesumare vecchie 
polemiche, stenta evidentemente a tener 
testa ad una altrimenti fervida attività par­
lamentare: e però una troppo insistita ir­
riverenza formale finisce, per forza di cose, 
con l'assumere il preoccupante aspetto di 
irriverenza sostanziale; 

gli interroganti ritengono che anche a 
questo loro atto di sindacato ispettivo 
possa essere riservata in sorte la tardiva 
risposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri e del Ministro per i rapporti con 
il Parlamento - : 

quali iniziative il Governo intenda 
assumere per porre rimedio alla incre­
sciosa situazione denunciata assicurando 
ai parlamentari risposte sollecite agli atti 
di sindacato ispettivo entro i termini fissati 
dal regolamento della Camera. (3-01302) 

VALPIANA e NARDINI. - Ai Ministri di 
grazia e giustizia, per la solidarietà sociale e 
della pubblica istruzione. — Per sapere -
premesso che: 

in seguito alla denuncia da parte di 
una mamma di Torre Annunziata che 
aveva notato ai polsi e alle caviglie del 
figlioletto strani lividi e alle successive te­
stimonianze di altri genitori e di altri barn-
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bini, la procura di Torre Annunziata ha 
scoperto, dopo oltre un anno di indagini, 
un turpe giro di sfruttamento sessuale di 
minori, adescati anche all'interno della 
scuola elementare, drogati, incatenati, e 
filmati come protagonisti di squallidi video 
pornografici, immessi poi sul mercato; 

si tratta di un episodio forse più 
eclatante ma, purtroppo, non unico di 
sfruttamento di bambine e bambini a 
scopo sessuale e di mercato; 

un'inchiesta sui fatti sarebbe stata 
aperta già nell'ottobre del 1995 per essere 
chiusa sei mesi più tardi e sembra che 
alcune piccole vittime e alcuni piccoli te­
stimoni siano stati costretti al silenzio da 
maestre e adulti che sospettavano qualcosa 
ma non sapevano definire i contorni della 
vicenda; 

dal comportamento di alcuni dei ge­
nitori dei bambini coinvolti nel sordido 
caso sembrerebbe emergere un atteggia­
mento di omertà, forse dettato da paura in 
seguito a minacce e ricatti che hanno 
spinto molti fino ad oggi a non denunciare 
i fatti e i sospetti; 

ciò che più sconvolge sul piano del­
l'analisi sociale nel caso citato è il fatto che 
gli ordini di custodia cautelare fino ad ora 
emanati coinvolgano donne e uomini « nor­
mali » e che fra gli indagati compaiono 
persone di età avanzata, un bidello e una 
maestra che sembra fossero al corrente dei 
misfatti compiuti ai danni dei bambini ma 
non li abbiano denunciati per paura; 

il Parlamento italiano già dalla XII 
legislatura ha iniziato l'iter di approva­
zione di una legge per contrastare il triste 
e incivile fenomeno, giustamente inqua­
drato nella fattispecie della riduzione in 
schiavitù, ma si tratta di problemi e de­
viazioni che non possono trovare risposta 
ed essere efficacemente contrastate solo 
sul piano penale, abbisognando essi di un 
progetto di interventi preventivi, informa­
tivi e riabilitativi per evitare e arginare il 
fenomeno; 

questa triste vicenda si verifica dopo 
l'orrore suscitato dagli episodi estremi di 

pedofilia nel Belgio e in Francia, ma anche 
dopo la denuncia da parte delPEcpat e di 
altri organismi internazionali del feno­
meno del cosiddetto « turismo sessuale » 
che coinvolge in un giro di sfruttamento 
bambini inermi e abbandonati dei paesi 
del Sud del mondo (un mercato florido e 
ben organizzato in cui sembra che i « tu­
risti » italiani svolgano un ruolo rilevante); 
dopo la denuncia del rapporto del Chil-
dren's Defense Found, l'ente americano 
per la protezione dell'infanzia, secondo cui 
è in allarmante aumento l'uccisione vio­
lenta di bambini e ragazzi; dopo la de­
nuncia da parte degli organismi interna­
zionali e delle organizzazioni dei lavoratori 
dello sfruttamento sempre più massiccio in 
tutto il mondo della manodopera a basso 
costo di 250 milioni di bambini delle aree 
più povere del pianeta e delle sacche di 
emarginazione di alcune regioni del Nord, 
tra cui anche l'Italia; dopo le voci ricor­
renti e smentite con sempre minor vigore 
di bambini utilizzati come « pezzi di ri­
cambio » per il mercato dei trapianti, in un 
allarmante crescendo di disconoscimento 
del « valore » dell'infanzia in un'economia 
sempre più globalizzata in cui tutto ha un 
prezzo —: 

a che punto siano le indagini sull'epi­
sodio citato; 

come ritenga spiegabile il fatto che 
una comunità abbia convissuto per oltre 
un anno con un fenomeno di tale bassezza 
e di tali dimensioni senza che le forze 
dell'ordine e gli altri poteri dello Stato ne 
venissero a conoscenza e se vi siano stati 
da parte di organi preposti a indagare 
omissioni, negligenze o tentativi di insab­
biamento; 

quali siano, al momento, le risultanze 
delle indagini volte a conoscere le dimen­
sioni della tratta e dell'uso di minori a 
scopo di sfruttamento sessuale da parte del 
crimine e della malavita organizzata; 

quali siano i programmi di protezione 
e assistenza delle vittime e dei loro fami­
liari in qualità di testimoni, al fine di 
garantire la necessaria tranquillità nel mo­
mento in cui collaborano con la giustizia 
per la denuncia dei loro sfruttatori; 
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quali iniziative e servizi siano previsti 
per aiutare le vittime e le loro famiglie a 
superare il dramma vissuto e a ricostruire 
una serena rete di rapporti familiari e 
sociali; 

in che modo intendano recepire le 
proposte portate avanti dall'Ecpat e riba­
dite anche nella Conferenza di Stoccolma 
del 1996 in merito a prostituzione mino­
rile, pornografia e sfruttamento dei minori 
a fini commerciali e attraverso quali pro­
getti di cooperazione con i paesi del terzo 
mondo; 

se intendano finalmente prevedere fin 
dai primi cicli della scuola dell'obbligo 
programmi di informazione sessuale, volti 
anche ad avvertire i bambini dei loro diritti 
e libertà, per aiutarli a non divenire vittime 
di attenzioni sessuali e di abusi e ad evitare 
che disinformazioni, fobie, paure e repres­
sioni possano un domani farne adulti im­
maturi dalla sessualità repressa e violenta; 

come intendano coinvolgere nelle in­
dispensabili campagne informative rivolte 
a bambini e ad adulti i mass media, so­
prattutto le televisioni pubbliche, affinché, 
evitando facili sensazionalismi, si facciano 
parte attiva, positiva e propositiva, anziché 
« giudicante » nel processo di sensibilizza­
zione sulla problematica dello sfrutta­
mento sessuale e della tratta dei minori; 

quali misure intendano prendere nel 
nostro paese e caldeggiare a livello inter­
nazionale per arginare il fenomeno sempre 
più drammaticamente diffuso della com­
pravendita di bambini, della loro manodo­
pera e della loro riduzione a merce. 

(3-01303) 

GUIDI. — Ai Ministri di grazia e giusti­
zia, della pubblica istruzione, dell'interno e 
per la solidarietà sociale. — Per sapere -
premesso che: 

con sempre maggiore frequenza ven­
gono alla luce episodi di violenza e di 
sfruttamento ai danni di bambini e degli 
adolescenti; 

queste violenze indicano per la loro 
frequenza un passaggio di fase già più volte 
denunciato dall'interrogante e, in molti 
casi, non compreso e addirittura usato per 
delegittimare un'azione politica tempe­
stiva, per cui si assiste al passaggio sempre 
più massiccio di violenze che prima ap­
partenevano alla sfera privata e che oggi 
fanno parte dell'utilizzo della delinquenza 
organizzata ('ndrangheta, camorra, mafia) 
a danno del bambino e dell'adolescente; 

una parte notevole del « fatturato » 
che le grandi organizzazioni malavitose 
acquisiscono attraverso la droga, viene ri­
convertito nello sfruttamento di questi sog­
getti senza difesa nella pedofilia organiz­
zata, nella pornografia diretta o attraverso 
la produzione di cassette audiovisive, nella 
prostituzione nazionale ed internazionale 
attraverso il « turismo sessuale », nell'in­
termediazione illegale per le adozioni in­
ternazionali, il traffico internazionale di 
organi, l'uso dei piccoli, come corrieri della 
droga o baby killer, facendo ricadere for­
malmente sui piccoli la responsabilità di 
reati commessi da adulti per sfruttare la 
non imputabilità dei minori, con un uti­
lizzo violento e inaccettabile del bambino 
che ha fatto dire all'interrogante a più 
riprese che attualmente esso è più reddi­
tizio della droga stessa; 

se esiste un'« offerta » di bambini, c'è 
anche una « domanda », che affonda le sue 
radici nell'insicurezza, nel mancato ri­
spetto « dell'altro ». Ciò è conseguenza di 
una serie di messaggi mediali che coniu­
gano la sessualità alla violenza, nella man­
cata consapevolezza che un abuso psico­
logico, fisico, sessuale, o una mutilazione 
fatta ad un bambino, si ripercuote ampli­
ficandosi in tutta la sua vita; 

gli ultimi fatti verificatisi a Torre An­
nunziata, nonché il reperimento di un alto 
numero di cassette pornografiche aventi 
come protagonisti i bambini e l'aumento 
delle denunce attraverso mezzi pubblici o 
strumenti del privato sociale, mostra un 
aumento impressionante e la deprecabilità 
di questi fenomeni; 

si avvertono ritardi diffusi con cui le 
indagini vengono portate avanti dimo-
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strando una inadeguatezza di mezzi, di 
operatori nei vari settori, per i tribunali 
per i minorenni, per le forze dell'ordine, 
per gli operatori delle Asl e della scuola —: 

quali misure si intendano adottare 
per stroncare o quanto meno ridurre lo 
sfruttamento dei minori; 

se non si ritenga indispensabile nel­
l'ambito della scuola, dei consultori fami­
liari, e di ogni altra occasione di incontro, 
rafforzare l'assistenza psicologica, pro­
muovere il dialogo tra genitori e figli e tra 
le famiglie, e in particolare aumentare 
nell'ambito scolastico il numero degli ope­
ratori di sostegno e vigilanza; 

se non intendano promuovere ogni 
iniziativa utile per tutelare gli alunni stessi, 
e concorrere ad una formazione che abbia 
come obiettivo il rispetto dell'altro, poiché 
non giova solo eliminare l'abuso sui mi­
nori, ma occorre favorire la formazione di 
una generazione più attenta al rispetto dei 
diritti degli altri, meno violenta, e quindi in 
ultima analisi, meno portatrice di questa 
ignobile domanda. (3-01304) 

CIAPUSCI. - Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

i piccoli comuni con meno di cinque­
mila abitanti in Italia sono in 5909, rap­
presentano la metà del Paese e del terri­
torio nazionale e costituiscono un presidio 
insostituibile sul territorio; 

i trasferimenti dello Stato a questi 
comuni non arrivano a raggiungere, come 
media nazionale, le trecentomila lire per 
abitante, con punte più basse ai comuni del 
Nord, contro le 550.000 dei grossi centri e 
delle città; 

ingiustificatamente ed ingiustamente 
nei prossimi anni saranno ridotti i trasfe­
rimenti dello Stato, con rapporti percen­
tuali che non tengano conto delle realtà 
locali e delle piante organiche che, nei 
comuni del Nord, sono sottodimensionate, 
costringendo spesso gli amministratori a 
supplire col proprio lavoro fisico a queste 
carenze; 

ad avviso dell'interrogante, è volontà 
palese dello Stato italiano utilizzare i suc­
citati meccanismi fino a costringere questi 
piccoli comuni alla forzata unione, con 
conseguente perdita d'identità storiche e 
culturali; 

questi comuni non sentendosi rappre­
sentati dalle tradizionali associazioni, 
poiché non tutelano con sufficiente deter­
minazione i loro interessi, hanno costituito 
in data 31 gennaio 1997 una loro auto­
noma associazione apartitica, denominata 
Associazione delle civiltà comunali, ed 
hanno indetto una democratica e pacifica 
manifestazione in Roma il 25 giugno 1997, 
con l'obiettivo di richiedere al Governo: 

a) l'eliminazione dal disegno di 
legge finanziaria per il 1998 della tesoreria 
unica, poiché costituisce un grave atto di 
limitazione dell'autonomia e penalizza fi­
nanziariamente i bilanci, facendo pagare ai 
cittadini le conseguenze negative; 

b) il ripristino del mutuo di cento­
cinquanta milioni annuo a carico dello 
Stato per la realizzazione delle opere pub­
bliche necessarie per la vita delle comunità 
e per l'occupazione; 

c) la revisione dei parametri relativi 
al trasferimento delle risorse finanziarie 
dello Stato ai comuni sulla base di una 
maggiore equità e tenendo conto anche del 
territorio; 

d) la partecipazione dell'Associa­
zione al tavolo costituito tra Governo, re­
gioni ed autonomie locali per le riforme 
costituzionali; 

i rappresentanti di tali comuni hanno 
manifestato pubblicamente il loro disagio, 
anche forzando l'etica, nell'Aula di Mon­
tecitorio nel pomeriggio dello stesso 
giorno; 

questa manifestazione era stata se­
gnalata, come da prassi, alla questura di 
Roma, la quale notificava al coordinatore 
di non acconsentire allo « svolgimento 
della manifestazione (...) l'eventuale mani­
festazione potrà essere tenuta in piazza 
Navona da dove ristrette delegazioni po-
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tranno recarsi in piazza Montecitorio e 
sotto la galleria Colonna (...) presso la 
Camera dei deputati e presso palazzo Chi­
gi »; 

sempre in merito a tale manifesta­
zione, i questori sono stati « pregati di 
fornire cortesi notizie in merito all'even­
tuale partecipazione di persone alla citata 
manifestazione, specificando ogni utile no­
tizia in merito all'arrivo dei manifestan­
ti » - : 

si ritenga che i sindaci di cui sopra, 
che in quel momento rappresentavano isti­
tuzionalmente, democraticamente e civil­
mente i loro concittadini, potessero costi­
tuire fonte di pericolo tale da dover essere 
confinati in piazza Navona, così da per­
mettere solamente alle ristrette delegazioni 
di cui sopra di ubicarsi presso i palazzi 
sopra indicati; 

se sia giusto procedere alla scheda­
tura dei sindaci partecipanti alla predetta 
manifestazione; 

se non si ritenga che tale limitazione 
di libertà e di movimento non leda prima 
il diritto di rappresentanza istituzionale ed 
altresì il diritto di libertà individuale del 
cittadino italiano; 

se questa prassi sia stata attivata per 
tutte le manifestazioni, ritrovi o arrivi in 
massa di persone o di cittadini italiani, stra­
nieri, comunitari ed extracomunitari. 

(3-01305) 

DUCA, CESETTI e ATTILI. - Al Presi­
dente del Consiglio dei ministri e ai Ministri 
dell'interno e della difesa. — Per sapere -
premesso che: 

sul quotidiano la Repubblica del 25 
giugno 1997 è stata pubblicata la notizia 
che il comandante generale dell'Arma dei 
carabinieri Sergio Siracusa ha firmato, nei 

giorni scorsi, la nomina del colonnello 
Gianfranco Petricca a comandante del 
primo reggimento di Milano, sede del 
quartiere generale dei battaglioni di ordine 
pubblico del Nord d'Italia; 

stando ai risultati della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla Loggia P2 di 
Licio Gelli, il colonnello Gianfranco Pe­
tricca - all'epoca dei fatti capitano - in 
data 26 gennaio 1978 si iscrisse alla P2, 
numero di tessera 1829, associazione tut-
t'altro che benemerita in quanto tesa a 
inquinare le istituzioni e a sovvertire la 
democrazia repubblicana italiana; 

per il colonnello Petricca si tratte­
rebbe di un ritorno a Milano dopo il 
periodo già trascorso in servizio alla com­
pagnia Duomo, a stretto contatto con i 
palazzi della politica meneghina, quegli 
stessi palazzi che entreranno nelle indagini 
di Mani pulite; 

un ritorno con tanto di promozione 
sarebbe un chiaro segnale di inversione di 
tendenza da parte del comando dell'Arma 
dei carabinieri nei confronti dei piduisti 
che, dopo aver giurato fedeltà allo Stato, si 
sono trasformati in servitori di poteri oc­
culti, deviati e in qualche caso responsabili 
o corresponsabili di efferati crimini che 
hanno segnato vittime anche tra i compo­
nenti dell'Arma; 

la notizia dell'affidamento del co­
mando del primo reggimento al colonnello 
Petricca avrebbe provocato un sensibile, 
quanto salutare malumore tra gli ufficiali 
dell'Arma che si apprestano ad effettuare 
proteste anche in forma eclatante — : 

quali motivi abbiano indotto il co­
mando generale ad effettuare la nomina; 

se e quali provvedimenti intendano 
attuare per impedire che venga affidato ad 
un piduista un così delicato e importante 
compito. (3-01306) 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

FRAGALÀ. — Ai Ministri di grazia e 
giustizia e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

in data 18 giugno 1997, a seguito di 
una visita ispettiva effettuata presso varie 
sezioni della casa circondariale di Regina 
Coeli, l'interrogante ha incontrato i signori 
Salvatore Ferrara e Giovanni Scattane, ivi 
ristretti perché sottoposti a provvedimento 
cautelare emesso dal giudice per le inda­
gini preliminari di Roma; 

le suddette persone hanno asseverato 
di avere goduto di un ottimo trattamento 
penitenziario all'interno dell'istituto, con­
trariamente a quello ricevuto nel corso 
della notte in cui erano stati arrestati e 
trattenuti per alcune ore in questura in 
esecuzione dell'ordinanza cautelare del 
giudice - : 

per quali motivi i succitati signori 
Ferrara e Scattone siano stati trattenuti 
negli uffici della questura; 

per quali motivi i succitati signori 
Ferrara e Scattone non siano stati imme­
diatamente tradotti presso l'istituto peni­
tenziario a disposizione dell'autorità giu­
diziaria, così come impone la legge per i 
destinatari di una ordinanza cautelare. 

(5-02591) 

GAMBATO. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che: 

negli scorsi giorni oggetto di partico­
lare attenzione da parte degli organi di 
stampa è stata la vicenda relativa alla 
banda di pedofili accusati di aver violen­
tato alcuni bambini di una scuola elemen­
tare di Torre Annunziata (Napoli) e di 
avere filmato le scene degli stupri per 
realizzare videocassette porno; 

in tale vicenda, oltre ad essere coin­
volto personale scolastico, viene supposta 
una probabile responsabilità dell'ex prov­
veditore agli studi della provincia di Na­
poli; 

in un'intervista il Ministro interrogato 
avrebbe dichiarato che, anche nel caso di 
comprovata responsabilità del provvedi­
tore, non sarebbe sua intenzione prendere 
iniziative al riguardo; 

recentemente la stampa si è interes­
sata anche del caso di un giornalista che, 
fingendosi un professore, con una semplice 
telefonata è riuscito a farsi assumere in 
una scuola; 

in una società civile deve essere ga­
rantito a tutti, non soltanto il diritto allo 
studio, ma anche la sicurezza e la tran­
quillità nelle scuole - : 

se quanto affermato dal Ministro in­
terrogato corrisponda al vero; 

se non si ritenga necessario interve­
nire, con la massima urgenza, al fine di 
predisporre criteri di scelta del personale 
scolastico idonei a garantire la sicurezza di 
un ambiente fondamentale per la sana e 
corretta formazione del bambino, quale è 
la scuola. (5-02592) 

BARRAL. — Ai Ministri dei trasporti e 
della navigazione e dei lavori pubblici. — 
Per sapere - premesso che: 

a seguito dell'eccezionale piena del 
fiume Gesso, verificatasi l'8 ottobre 1996, è 
crollato il ponte ferroviario della linea 
Cuneo-Mondovì, in località Borgo San Giu­
seppe, provocando il blocco del sistema 
stradale e ferroviario fra Cuneo e Mondovì; 

le numerose sollecitazioni presentate 
da più parti alle Ferrovie dello Stato per 
l'immediata ricostruzione del ponte non 
hanno avuto riscontro positivo, nel senso 
che le Ferrovie hanno fatto sapere che tali 
lavori non rientrano nelle priorità da in­
serire nel contratto di servizio; 
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la ricostruzione del ponte riveste, in­
vece, un'importanza fondamentale, dal 
momento che la situazione del trasporto su 
gomma sul percorso Cuneo-Mondovì è al­
quanto « tragica » a causa del congestiona-
mento oltre misura del traffico automobi­
listico sulla strada statale n. 564, dove, nel 
corso degli anni, si sono verificati parecchi 
incidenti, con elevato numero di vittime; 

l'alluvione menzionata ha, dunque, 
evidenziato ancora una volta ed in modo 
drammatico la necessità di provvedere, e 
con una certa urgenza, ad avviare tutte 
quelle opere viarie indispensabili per col­
legare la città di Cuneo con la rete auto­
stradale esistente; 

è dunque vitale per gli abitanti, locali 
e non, che venga attuato il progetto auto­
stradale, denominato « Cuneo-Massimini di 
Carrù » (intersezione A/6), dell'asse di col­
legamento autostradale Asti-Cuneo, opera 
che, se fosse stata già realizzata, avrebbe 
assicurato oggi l'unico vero e rapido col­
legamento della città di Cuneo con Mon-
dovì, Asti, Torino e Savona -: 

quale sia l'opinione sulle osservazioni 
espresse in premessa; 

se non convengano sull'opportunità di 
modificare il contratto di servizio presen­
tato dalle Ferrovie dello Stato, al fine di 
inserire nelle opere da eseguire con prio­
rità ed urgenza anche la ricostruzione del 
ponte sul torrente Gesso. (5-02593) 

EDUARDO BRUNO e BOGHETTA. - Al 
Ministro dei trasporti e della navigazione. — 
Per sapere - premesso che: 

il sindacato unitario lavoratori tra­
sporto aereo ha effettuato uno sciopero il 
giorno 25 giugno 1997; le motivazioni di 
questa mobilitazione non erano di carat­
tere rivendicativo e/o contrattuale ma ri­
guardavano la tutela dell'occupazione ed il 
licenziamento di Walter Mancini, un diri­
gente di questo sindacato che opera presso 
la « Aeroporti di Roma »; 

in occasione dello sciopero, il Sulta 
ha indetto un'assemblea dei lavoratori ed a 
tale scopo aveva regolarmente richiesto 
all'Alitalia una sala dove poter far svolgere 
l'assemblea stessa; 

l'Alitalia non ha concesso l'uso della 
sala ed il Sulta ha dovuto far svolgere 
l'assemblea dei lavoratori nel piazzale an­
tistante la sala mensa, sotto il sole e senza 
alcuna strumentazione - : 

se non ritenga che tale atteggiamento 
si configuri come un comportamento an­
tisindacale e provocatorio da parte del­
l'azienda; 

se non si intenda intervenire presso 
l'Alitalia e la società « Aeroporti di Roma » 
per evitare che si ripetano fatti simili. 

(5-02594) 

BARRAL. — Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. — Per sapere -
premesso che: 

con nota del direttore dell'ammini­
strazione postale filiale di Cuneo, datata 6 
maggio 1997, protocollo n. 14196, è stato 
comunicato al comune di Battifollo l'isti­
tuzione dell'operatore unico nel locale uf­
ficio postale; 

tale decisione sembra basarsi su pa­
rametri economici, ovvero sul rapporto 
sfavorevole tra costi e ricavi dell'azienda; 

l'istituzione dell'operatore unico com­
porterà inevitabilmente, per le modalità 
con le quali verrà gestito, una notevole 
riduzione dei servizi offerti e, quindi, un 
ulteriore calo del volume di traffico e dei 
comuni parametri. Prova ne sia il fatto che 
l'ufficio postale di Battifollo poteva van­
tare, nel 1991, un punteggio superiore a 
seicentocinquanta punti, mentre nel 1996, 
pur essendone incrementata l'attività, il 
punteggio è sceso sotto i seicento punti; 
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il rischio è che tale istituzione sia il 
primo passo verso la soppressione defini­
tiva dell'ufficio postale, ignorando che 
l'amministrazione comunale di Battifollo 
ha investito, per il medesimo ufficio, la 
somma di lire cinquanta milioni; 

ancora una volta bisogna prendere 
atto che i provvedimenti adottati in nome 
di una razionalizzazione dei servizi fini­
scono con il penalizzare le zone più svan­
taggiate, quali quelle montane, in quanto 
privano la popolazione locale, prevalente­
mente anziana e residente in territori im­
pervi e distanti diversi chilometri dai centri 
principali, di servizi essenziali come la 
scuola, i trasporti, gli uffici giudiziari, le 
poste, gli uffici sanitari. E ciò in forte 
contrasto con lo spirito ed il dettato della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, tesa a favo­
rire le popolazioni montane - : 

se non ritenga opportuno attivarsi 
affinché tale decisione sia rivista; 

come pensi di conciliare la necessità 
di razionalizzazione dei servizi con l'in­
soddisfazione dei piccoli comuni montani 
avverso provvedimenti o comportamenti 
che, anziché favorire il ripopolamento dei 
piccoli centri, ne determinano la morte 
definitiva. (5-02595) 

GIOVANARDI. - Al Ministro dell'in­
terno. — Per sapere - premesso che: 

in data 6 giugno 1997 la giunta co­
munale di Spilamberto con deliberazione 
n. 316, seguita da provvedimento sindacale 
n. 75/86 del 7 giugno 1997 revocava il 
segretario comunale di Spilamberto esone­
randolo dal servizio; 

con provvedimento del ministero del­
l'interno, direzione generale amministra­
zione civile, tale delibera veniva dichiarata 
inefficace; 

il segretario comunale di Spilamberto 
dottoressa Lenzotti aveva a suo tempo 
espresso parere negativo sulla legittimità di 
una gara di appalto dalla quale veniva 

dalla giunta comunale illegittimamente 
esclusa l'Impresa Euroclining a favore 
della cooperative Generica-Aristea; 

il parere negativo del segretario co­
munale circa l'esclusione dell'Euroclining è 
stato confermato e ribadito da due sen­
tenze (una del Tar e l'altra del Consiglio di 
Stato); 

successivamente la dottoressa Len­
zotti è stata sentita dal sostituto procura­
tore della Repubblica dottor Claudiani nel­
l'ambito di un'inchiesta relativa ai finan­
ziamenti illeciti della cooperativa Generi­
ca-Aristea al Pds (cfr. il Resto del Carlino, 
giugno 1997); 

ripetutamente la dottoressa Lenzotti 
si trovava di fronte a gravi e continue 
azioni illegittime quali la sottrazione e 
l'eliminazione di documenti come quello 
con il quale la stessa segnalava una pos­
sibile turbativa d'asta; 

ripetutamente segnalava le gravi ano­
malie e le illegittimità perpetrate da anni 
su un'opera pubblica (impianto di depu­
razione biogas) che partita dagli iniziali 3 
miliardi era lievitata a tredici miliardi, 
senza arrivare mai a collaudo; 

vi è un tecnico comunale, il quale 
svolge lavoro senza autorizzazione - : 

quali iniziative intenda assumere per­
ché, come nel caso di Spilamberto la « leg­
ge Bassanini » non venga utilizzata illegit­
timamente dai sindaci per eliminare se­
gretari comunali scomodi, particolarmente 
quando collaborano doverosamente con la 
magistratura per la repressione di gravi 
reati. (5-02596) 

COSTA. — Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

il giorno 22 giugno 1997 il cittadino 
del Marocco Mohamed Ettaya, di trentotto 
anni, viaggiando in stato di ebbrezza e 
senza patente alla guida del suo autovei­
colo, investiva in Mondovì, frazione San­
t'Anna Avagnina, via Sant'Anna, ucciden­
dola, la giovane Sabrina Iannelli, di dicias-
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sette anni, che - in quel momento -
camminava a piedi ai bordi della carreg­
giata invasa dall'auto condotta dal Moha-
med Ettaya in fase di incauto sorpasso di 
altro veicolo; 

il Mohamed Ettaya dopo l'investi -
mento si dava alla fuga, finendo con l'auto 
(sulla quale viaggiavano altri due cittadini 
del Marocco, entrambi ubriachi) contro 
alcune auto in sosta in pieno centro abitato 
della frazione Sant'Anna Avagnina di Mon-
dovì; 

il Mohamed Ettaya risulta condan­
nato in Italia, con sentenze passate in 
giudicato, per i reati di: a) rapina; b) guida 
in stato di ebbrezza; c) atti contrari alla 
pubblica decenza; d) violazione della legge 
sul soggiorno degli stranieri - : 

per quali motivi il citato Mohamed 
Ettaya non sia stato espulso dall'Italia ai 
sensi della legge 28 febbraio 1990, n. 39; 

quali iniziative s'intendano adottare 
per far sì che i responsabili dell'omissione 
vengano individuati; 

se le autorità di pubblica sicurezza 
siano informate della presenza in Pie­
monte di altri cittadini extracomunitari 
che si trovino nelle stesse condizioni del 
Mohamed Ettaya e che non siano stati 
espulsi; 

se la magistratura sia stata informata 
di eventuali comportamenti omissivi da 
parte della pubblica amministrazione. 

(5-02597) 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA SCRITTA 

VENDOLA. — Ai Ministri della sanità, 
della difesa, dell'ambiente e dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

il 1° agosto 1996 lo scrivente rivolgeva 
una interrogazione parlamentare avente ad 
oggetto la presenza di iprite nelle acque 
dell'Adriatico; 

in particolare si segnalava che: 

a) in data 30 luglio 1996, il quoti­
diano La Gazzetta del Mezzogiorno ripor­
tava in prima pagina la notizia di un grave 
incidente avvenuto nell'Adriatico, che ha 
coinvolto tre pescatori della marineria di 
Molfetta (Bari). Tale incidente sarebbe av­
venuto in conseguenza del reperimento in 
pesca, nelle reti, di un ordigno contenente 
un liquido gelatinoso, probabilmente 
iprite. Risulta questo incidente l'ultimo di 
una lunga serie cominciata nell'immediato 
dopoguerra; 

b) è noto alla letteratura storica e 
scientifica nazionale ed internazionale il 
fenomeno delle intossicazioni da gas iprite 
nel mare Adriatico. Uno studio epidemio­
logico eseguito dal gruppo di ricerca della 
cattedra di igiene industriale II, dell'uni­
versità di Bari, ha reso nota una casistica 
di altri 233 casi di intossicazione da me­
desimo tossico nelle acque antistanti la 
città di Molfetta, nel basso Adriatico, nel 
periodo di tempo tra il 1946 ed il 1995; 

c) alcuni dei suddetti casi hanno in 
particolare avuto conseguenze mortali tra 
gli esposti ed hanno causato in altri esiti 
permanenti; 

d) è stato inoltre dimostrato che il 
principio attivo dell'iprite (solfura di etile 
biclorurato) è una sostanza cancerogena, 
che produrrebbe esiti neoplastici a carico 
dell'apparato respiratorio ed emolinfopoie-
tico anche dopo singole esposizioni, es­

sendo ancora il rischio di esposizione ac­
cidentale molto alto (dieci casi ospedaliz­
zati negli ultimi sei anni); 

a seguito della succitata interroga­
zione, il settore di protezione civile presso 
la presidenza della giunta regionale pu­
gliese, con nota protocollo n. 0096 del 9 
gennaio 1997, informava le massime auto­
rità di Governo dell'effettivo pericolo rap­
presentato dalla presenza di iprite in mare; 

dal canto suo, la direzione generale 
del ministero dell'ambiente (Ispettorato 
centrale per la difesa del mare), con nota 
n. ICDM/S/1624S/Aq del 29 novembre 
1996, sottolinea l'opportunità di adeguate 
indagini a cura dell'Icram oltre all'attiva­
zione delle competenze del ministero della 
difesa e del dipartimento della protezione 
civile per l'eventualità che da « residui af­
fondati » possano derivare profili emergen­
ziali rilevanti — : 

quali misure intenda prendere il Go­
verno per impedire il ripetersi di tali espo­
sizioni; 

quali siano in particolare le modalità 
di bonifica effettuate nell'immediato dopo­
guerra degli arsenali chimici presenti sul 
territorio pugliese o nel porto di Bari, in 
seguito al noto episodio del bombarda­
mento dello stesso il 2 dicembre 1943, in 
cui venne affondata la nave « John Har-
vey », carica di iprite, che causò centinaia 
di vittime tra i militari ed i civili presenti 
in quell'occasione, come pubblicato in di­
versi lavori della sezione regionale pugliese 
dell'Istituto per la storia contemporanea e 
dell'antifascismo; 

quali siano le zone di mare ed il 
quantitativo di armi chimiche, prevalente­
mente iprite, scaricato in Adriatico subito 
dopo il secondo conflitto mondiale; 

quali misure preventive si intenda 
adottare per la messa in atto di adeguati 
protocolli di intervento terapeutico, onde 
venire incontro alle esigenze di chi dovesse 
risultare nuovamente esposto al tossico in 
questione; 
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quali operazioni di monitoraggio am­
bientale si intendano adottare per cono­
scere il rischio di inquinamento della 
fauna ittica locale; 

quale intervento di follow-up si in­
tenda intraprendere per seguire, dal punto 
di vista della prevenzione secondaria, i 
numerosi esposti di iprite, onde prevenire 
la comparsa delle numerose patologie cro­
niche legate all'esposizione all'iprite. 

(4-11300) 

ARA CU. — Al Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. — Per sapere - pre­
messo che: 

l'ente poste italiane ha in programma 
un ulteriore piano di ristrutturazione, i cui 
contenuti sono oggetto di forte contesta­
zione da parte dei rappresentanti delle 
forze politiche, economiche e sociali; 

nella provincia di L'Aquila, con sem­
pre maggiore insistenza, si parla della co­
stituzione di due sole microfiliali, con sede 
rispettivamente nelle città di L'Aquila e di 
Avezzano; 

se tale ipotesi rispondesse al vero, la 
città di Sulmona verrebbe lasciata fuori 
dalla « mappa » delle nuove filiali da isti­
tuire nel territorio abruzzese e vi reste­
rebbe la semplice « agenzia »; 

si tratterebbe di una spoliazione a 
tutti gli effetti a danno di una realtà che ha 
sempre costituito in Abruzzo una delle 
punte avanzate della presenza delle poste 
e che subirebbe una ulteriore grave muti­
lazione nelle strutture che contano e nei 
posti di lavoro; 

una soluzione positiva al problema 
invece potrebbe essere l'accorpamento 
sotto il controllo di Sulmona degli uffici 
postali di Popoli, Bussi e Tocco Casauria, 
che certamente non procurerebbe danni 
agli interessi della filiale di Pescara, men­
tre gioverebbe all'istituenda nuova provin­
cia del centro Abruzzo; 

da tale soluzione ne deriverebbe un 
enorme vantaggio a una utenza estrema­
mente debole in questa parte dell'Abruzzo 
montano e alla stessa gestione, che diven­
terebbe più agevole in ragione della situa­
zione orografica e dell'enorme distanza 
chilometrica dalla città di L'Aquila -: 

se non intenda concretamente inter­
venire presso l'ente poste italiane affinché 
venga scongiurata l'adozione di provvedi­
menti di ristrutturazione che danneggereb­
bero realtà già fortemente penalizzate e 
duramente colpite da una politica di emor­
ragia di servizi che pone in seria discus­
sione la tanto auspicata tendenza al de­
centramento amministrativo. (4-11301) 

BORGHEZIO. - Ai Ministri dell'interno 
e di grazia e giustizia. — Per sapere -
premesso che: 

il prossimo 2 luglio 1997 ricorrerà il 
terzo triste anniversario della sparizione a 
Roma, in circostanze misteriose tutte da 
chiarire, del magistrato Paolo Adinolfi; 

molto stranamente, su questa incre­
dibile vicenda, che molti ritengono essere 
un secondo « caso Ambrosoli », è calato un 
totale silenzio anche da parte degli organi 
d'informazione, mentre non risulta all'in­
terrogante che in memoria del magistrato 
scomparso siano previste iniziative da 
parte del competente ministero - : 

quali siano i risultati a cui si è ad oggi 
pervenuti nelle indagini sulla scomparsa 
del giudice Paolo Adinolfi risulta che esse, 
come è lecito ritenere, portino a collega­
menti con i delicati risvolti delle impor­
tanti inchieste giudiziarie svolte dal magi­
strato; 

se non intenda promuovere, in con­
comitanza con il terzo anniversario della 
scomparsa, un'iniziativa per ricordare la 
figura di Paolo Adinolfi. (4-11302) 
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VENDOLA. — Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

il 31 marzo 1995 veniva ucciso nella 
città di Foggia il dottor Francesco Mar­
cone, direttore locale dell'ufficio del regi­
stro; 

le indagini sull'inedito fatto di sangue, 
pur non avendo portato all'accertamento 
della verità, hanno comunque battuto la 
pista legata ai compiti d'ufficio del dottor 
Marcone; 

nel luglio e nel settembre 1996, la 
magistratura individuava due gravissimi 
fatti nell'attività dell'ufficio del registro, 
per illeciti complessivi di circa tre miliardi 
di lire ai danni dello Stato; 

in entrambi i casi le pratiche erano 
state seguite dal direttore Marcone, che ne 
aveva denunciato illegalità e chiesto la re­
visione; 

furono emessi avvisi di garanzia nei 
confronti di dipendenti dell'ufficio del re­
gistro e di imprenditori, notai e commer­
cialisti; 

le associazioni della società civile fog­
giana (a cominciare dal « comitato Fran­
cesco Marcone ») hanno ripetutamente de­
nunciato il vuoto di iniziative autonome 
dell'amministrazione delle finanze, inizia­
tive che avrebbero dovuto restituire all'uf­
ficio del registro di Foggia un'immagine di 
affidabilità e trasparenza; 

a tutt'oggi non si hanno notizie di 
eventuali indagini interne al medesimo uf­
ficio del registro di Foggia; 

la suddescritta inerzia dell'ammini­
strazione finanziaria, congiunta alle diffi­
coltà del lavoro giudiziario, offre la sen­
sazione di una sorta di rimozione della 
tragica vicenda di Francesco Marcone - : 

quali iniziative concrete siano state 
assunte nel tempo intercorso dalla data 
dell'omicidio Marcone ad oggi; 

quali provvedimenti, necessari an­
corché tardivi, si intenda assumere per ve­
rificare l'affidabilità e la trasparenza del­
l'ufficio del registro di Foggia. (4-11303) 

STRAMBI. — Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

il processo di privatizzazione del-
l'Enasarco è ormai in fase di attuazione. Il 
decreto legislativo n. 509 del 1994 dispone 
l'attuazione degli atti del consiglio di am­
ministrazione; 

l'articolo 3, comma 2, lettera b), del 
decreto legislativo n. 509 del 1994 dà la 
facoltà di adottare provvedimenti in ma­
teria di contributi e prestazioni agli enti, 
« sempre che la relativa potestà sia prevista 
dai singoli ordinamenti vigenti. Per le 
forme di previdenza sostitutive dell'assicu­
razione generale obbligatoria le delibere 
sono adottate sulla base delle determina­
zioni definite dalla contrattazione collet­
tiva nazionale »; 

gli ordinamenti previgenti del-
PEnasarco non sembrano avere questo 
contenuto e inoltre la previdenza dell'ente 
è di carattere aggiuntivo e non sostitutivo; 

questo sembrerebbe mettere in di­
scussione la legittimità di tutti i provvedi­
menti relativi ad aumenti di aliquote con­
tributive e/o ad interventi sulle attuali pen­
sioni, con la conseguenza che i dati del 
bilancio tecnico possano risultare sfalsati, 
ponendo la previdenza Enasarco a rischio 
di liquidazione -: 

se non si ritenga necessario interve­
nire con apposite iniziative legislative af­
finché l'armonizzazione possa avvenire 
coerentemente alle disposizioni esistenti; 

se non si ritenga opportuno, prima di 
ratificare lo statuto dell'Enasarco, di pro­
cedere alle necessarie verifiche ed agli op­
portuni approfondimenti. (4-11304) 

SCALIA. — Ai Ministri dell'interno e di 
grazia e giustizia. — Per sapere - premesso 
che: 

secondo una denuncia alla procura 
della Repubblica in data 4 aprile 1997 
presentata dal signor Angelo Demarcus, 
ufficiale di Marina in data 12 gennaio 
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1997, alle 15.30, alcune persone, di cui 
ancora non si conosce l'identità, si sono 
recate presso la sua abitazione in Roma, 
Via Val di Lanzo n. 10; 

uno di questi era in uniforme da 
carabiniere ed ha affermato di dovergli 
notificare una convocazione per conto del 
tribunale di Roma; 

dopo che il Demarcus ha aperto la 
porta, lo stesso è stato aggredito e immo­
bilizzato; 

mentre gli venivano fatte domande 
abbastanza circostanziate in merito a fatti 
denunciati dal Demarcus gli venivano for­
zatamente fatte ingerire diverse sostanze 
che ne attenuavano le capacità di movi­
mento di percezione e la volontà; 

dopo circa due ore di interrogatori e 
dopo avergli fatto ingerire dei liquidi il 
Demarcus è stato lasciato in un grave stato 
confusionale; lo stesso, come certificato da 
referti medici, ha riportato gravi lesioni e 
lo stato confusionale si è protratto per 
oltre un mese; 

le lesioni interne ed esterne sono state 
provocate anche da scariche elettriche; 

detto ufficiale di Marina, da anni, 
aveva rotto il muro di omertà sia su alcuni 
disastri ancora non chiariti come quello di 
Ustica, sia su alcuni episodi di corruzione 
che vedono ancora coinvolti diversi alti 
funzionari della pubblica amministrazione 
e delle forze armate; 

tra le persone, oltre al presunto ca­
rabiniere, che gli hanno causato le gravi 
lesioni, a detta del Demarcus, vi erano 
esperti medici o paramedici i quali hanno 
usato i classici metodi da servizi segreti - : 

se il Ministro dell'interno non ritenga 
di dover aprire un'inchiesta su questo gra­
vissimo fatto al fine di far emergere la 
verità e di accertare se elementi « deviati » 
appartenenti ai servizi segreti abbiano 
preso parte a tale aggressione; 

se il Ministro di grazia e giustizia non 
intenda verificare a che punto siano le 
indagini della magistratura in merito a 
quanto denunciato dal Demarcus. 

(4-11305) 

SERRA. — Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

l'articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 20 marzo 1997, n. 60, convertito 
nella legge 19 maggio 1997, n. 128, recante 
interventi straordinari per fronteggiare 
l'eccezionale afflusso di stranieri extraco­
munitari provenienti dall'Albania, stabili­
sce che il questore può rilasciare un nulla 
osta provvisorio di ingresso e di soggiorno 
in territorio nazionale, valido per sessanta 
giorni e prorogabile fino a novanta, agli 
stranieri di cittadinanza albanese bisognosi 
di assistenza umanitaria giunti sul territo­
rio del nostro Paese; 

il 20 giugno 1997 sono scaduti i ter­
mini di validità dei nulla-osta provvisori 
rilasciati ai sensi del citato articolo 2, 
comma 1, del decreto-legge n. 60 del 1997; 

con circolare del 12 giugno 1997 
(n. 559/443/226995/9/28/l a divisione) il 
Ministero dell'interno, dipartimento della 
pubblica sicurezza, informava i prefetti e i 
questori che il ministero medesimo stava 
assumendo « le opportune e necessarie in­
tese con la Presidenza del Consiglio e gli 
altri ministeri interessati al fine di valutare 
tempestivamente le modalità di un pro­
gramma di rimpatri volontari »; 

tale atto prevedeva, a carico dei de­
stinatari dello stesso, l'onere, nelle more 
delle decisioni che sarebbero state assunte, 
di « svolgere le opportune iniziative di sen­
sibilizzazione ribadendo ai cittadini alba­
nesi ospitati nei centri di accoglienza e, ove 
possibile, anche a quelli presenti nei ri­
spettivi territori di competenza, la neces­
sità di mantenere la massima serenità e di 
attenersi alle regole già stabilite nei centri 
di accoglienza », anche al fine di « mante­
nere un clima di fiducia in vista delle 
determinazioni delle autorità italiane »; 

la circolare citata precisava altresì 
che gli allontanamenti dai centri non pun­
tualmente motivati avrebbero dovuto es­
sere doverosamente perseguiti e non 
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avrebbero consentito agli interessati di 
usufruire le agevolazioni in via di defini­
zione; 

con un comunicato del capo ufficio 
stampa del Ministero dell'interno, pubbli­
cato in data 27 giugno 1997 su 77 Messag­
gero, si precisa che dei 16.798 cittadini 
albanesi che dall'inizio della crisi hanno 
raggiunto il territorio italiano, solo 4398 
sono ritentrati in Albania, mentre quattro­
mila sono le persone presenti nelle strut­
ture di accoglienza, cinquemila coloro che 
si sono allontanati da esse con regolare 
comunicazione per raggiungere familiari 
già stabilitisi in Italia e duemilacinque­
cento sono coloro che vi si sono allontanati 
senza preavviso, tutti regolarmente identi­
ficati e in possesso del permesso di sog­
giorno provvisorio; 

l'impegno cui sono chiamate le Forze 
dell'ordine per garantire il rientro in patria 
dei cittadini albanesi non presenti nei cen­
tri di accoglienza risulta gravosissimo e 
improbo lo sforzo cui sarebbero chiamate 
perché le relative operazioni si svolgano in 
modo tempestivo, adeguato e senza rischi 
per la sicurezza dei cittadini italiani - : 

quali iniziative intenda adottare a se­
guito della scadenza del nulla osta prov­
visorio, considerando che le operazioni di 
rimpatrio sarebbero dovute essere già av­
viate e che tale ritardo potrebbe indurre 
coloro che sono rimasti nei centri di ac­
coglienza ad allontanarsene e coloro che 
hanno raggiunto i familiari già presenti sul 
territorio italiano a rendersi irreperibili; 

quali provvedimenti intenda adottare 
per rintracciare i cittadini albanesi già 
resisi irreperibili, essendosi allontanati dai 
centri di accoglienza, considerando che 
nulla è precisato nella circolare al ri­
guardo; 

quali siano le agevolazioni cui si fa 
riferimento nella circolare, considerando 
che il decreto-legge n. 60 del 1997 non 
contiene alcuna prescrizione in merito; 

quali siano stati i motivi che hanno 
determinato la mancata adozione di prov­
vedimenti che, in vista della scadenza del 

nulla osta provvisorio, favorissero l'appli­
cazione delle disposizioni normative stabi­
lite per legge e garantissero che le opera­
zioni di rimpatrio si svolgessero con ordine 
e tranquillità. (4-11306) 

LUCCHESE. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

il Governo Dini, con un gesto che 
l'interrogante ritiene di grande prodigalità, 
malgrado la crisi finanziaria, ha voluto 
benevolmente concedere il buono pasto ai 
dipendenti dei ministeri; 

anche l'attuale Governo conferma 
tale atto di generosità, potendo del resto 
aumentare tasse ed imposte agli ormai 
« poveri » contribuenti - : 

se non intenda, come appare giu­
sto, estendere tale provvedimento a tutti 
i dipendenti statali, anche a quelli delle 
sedi periferiche, non apparendo all'in­
terrogante legittimo e serio dare luogo 
a discriminazioni tra dipendenti statali: 
i buoni pasto non possono essere dati 
soltanto ai dipendenti centrali dei mi­
nisteri, ma vanno assegnati a tutti gli 
statali, nessuno escluso. (4-11307) 

SCALTRITTI. - Al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. — 
Per sapere - premesso che: 

i pesanti ritardi e gli esigui rifinan­
ziamenti delle leggi n. 517 del 1975 e n. 67 
del 1988, concernenti credito a tasso age­
volato e contributi in conto capitale con­
cessi a commercianti ed operatori del tu­
rismo a fronte di investimenti produttivi, 
hanno provocato e continuano a provocare 
gravissimi danni all'economia delle aziende 
del settore, molte delle quali sono state 
costrette a chiudere o sono strette nella 
morsa degli usurai; 

sul territorio nazionale sono almeno 
15.800 le imprese che hanno presentato 
richiesta di finanziamento (di queste circa 
seicento nella sola provincia di Ascoli Pi-
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ceno) e che hanno inoltrato le relative 
domande al ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, senza per ora 
avere alcuna risposta, per domande che 
impegnerebbero un importo totale che 
sfiora i duemila miliardi di lire di contri­
buzione (sia in conto interessi sia in conto 
capitale per la legge n. 67 del 1988; 

l'iter delle domande era in corso 
presso il ministero e quindi molti istituti di 
credito concedevano un prestito al « tasso 
di riferimento» per la legge n. 517 del 
1975, vigente al momento della stipula 
dell'accordo (nella generalità 14,50 per 
cento) tasso che oggi sul libero mercato 
sarebbe invece pari a circa P8,50 per cen­
to - : 

quante siano con esattezza le do­
mande accolte dal ministero e non ancora 
finanziate; 

quante siano con esattezza le do­
mande giacenti presso il ministero e non 
ancora deliberate dallo stesso; 

quanti siano con esattezza i finanzia­
menti con contratto di mutuo già stipulato 
e quindi in essere o già risolti con tasso 
pieno ovvero senza il previsto beneficio 
delle provvidenze agevolative; 

se si intenda ora rifinanziare in modo 
adeguato le predette leggi, riconoscendo ai 
richiedenti quanto loro dovuto o promesso, 
ricordando che il termine per la presen­
tazione delle domande, chiuso per il Cen­
tro-Nord al 31 dicembre 1989, è stata 
invece prorogata per le imprese del Sud al 
31 dicembre 1990 (sia per quanto concerne 
il « canale » della legge n. 517 del 1975 sia 
per la legge n. 67 del 1988), creando ul­
teriore aspettativa nelle imprese; 

se si intenda inoltre, nell'attesa della 
conclusione dell'iter amministrativo, dare 
la possibilità agli operatori di rinegoziare 
con le banche creditrici i tassi di interesse 
dei mutui, senza per questo annullare la 
possibilità di ottenere l'incentivo previsto 
dalla legge, magari rideterminandolo pro­
porzionalmente; 

se, in subordine, non sia il caso pro­
cedere ad una riforma strutturale che con­
senta la definizione dell'annoso problema, 
mettendo in prospettiva una riduzione del­
l'intervento statale con minori contribu­
zioni a fronte di una rideterminazione dei 
tassi di stipula da parte degli stessi istituti 
finanziari. (4-11308) 

ASCIERTO. - Al Ministro dell'interno. 
— Per conoscere - premesso che: 

a Padova viene segnalato che da al­
cuni mesi i poliziotti si trovano a lavorare 
in una situazione insostenibile; 

la violazione quotidiana degli accordi 
sindacali (contenuti nel vigente contratto 
di lavoro) e dei regolamenti viene reiterata 
anche dopo le formali contestazioni di 
sindacati e operatori, cosicché le giuste 
proteste per l'irragionevole ritmo di vita a 
cui si è costretti non trovano ascolto; prova 
ne è l'abnorme accumulo di riposi, che 
dimostra come molti poliziotti lavorano 
senza sosta da tre o quattro mesi; 

numerosi operatori in servizio presso 
questura e reparto mobile, che normal­
mente assolvono compiti di carattere ge­
stionale, vedono ancor più acuite le diffi­
coltà perché impiegati in servizi operativi a 
causa di carenza di personale, accrescendo 
a dismisura gli arretrati d'ufficio, con con­
seguente aggravio della mole di lavoro e 
dello stesso personale amministrato; 

professionalmente i danni si rendono 
evidenti nel grave ritardo dell'attività di 
aggiornamento ed addestramento, anche al 
poligono, mentre dal punto di vista umano 
non si contano gli episodi che dimostrano 
come gran parte dei poliziotti di Padova 
non conduca più, da molte settimane, 
un'esistenza normale, a scapito dei rap­
porti sociali ed affettivi sempre più tra­
scurati e compromessi; 

gravissimi risultano gli episodi dove lo 
stress psico-fisico cui si è sottoposti va ben 
oltre la soglia della sicurezza; 

pur non disconoscendo che l'errata 
organizzazione interna ai due reparti in-
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cide non poco, va rilevato che la causa 
principale della situazione descritta va in­
dividuata nelle scelte operate dal diparti­
mento per l'impiego del personale (ad 
esempio, le trasferte fuori sede e tutti i 
servizi esterni del reparto sono decisi dal 
Viminale) e per la determinazione degli 
organici, abbondantemente sotto la quota 
prevista, che non saranno adeguati almeno 
fino al 1998; 

la coscienza e la dedizione che hanno 
spinto i poliziotti a far fronte « all'emer­
genza nord-est » possono suscitare ammi­
razione, ma non possono certo dare rispo­
sta ad un trattamento « illegale », che non 
accenna a mutare nemmeno all'approssi­
marsi dei mesi estivi, tradizionalmente più 
calmi e deputati al necessario periodo di 
ferie; 

il consenso strappato dal questore 
presso l'opinione pubblica grazie all'au­
mento della presenza notturna di pattuglie 
o sull'onnipresenza dei « celerini » in ogni 
luogo ed ogni momento (stadi d'inverno o 
concerti d'estate) non deve ingannare 
poiché rappresenta la classica « coperta 
corta », che scopre responsabilità di insi­
piente utilizzo di personale a fronte di 
possibili gravi conseguenze: il malessere, la 
confusione e lo stress che non hanno mai 
portato buoni risultati e non sono mai 
condizioni ideali per il buon livello quali­
tativo della prestazione offerta alla citta­
dinanza - : 

se intenda tutelare i diritti dei poli­
ziotti, il rispetto delle regole e l'interesse 
dei cittadini ad avere sempre la miglior 
qualità del servizio a salvaguardia della 
loro sicurezza; 

se ritenga di dover ampliare imme­
diatamente gli organici della pubblica si­
curezza nel Veneto. (4-11309) 

MANGIACAVALLO. - Al Ministro del­
l'interno. — Per sapere - premesso che: 

il 7 aprile 1997, il consiglio comunale 
di Campo San Martino (Padova), governato 
da una giunta leghista, ha approvato un 

nuovo regolamento per l'assunzione del 
personale, in base al quale si riconosce­
ranno ai veneti « doc » quattro punti in più 
nei concorsi pubblici; 

in questo modo si è introdotto il 
cosiddetto criterio del « privilegio territo­
riale » che è contrario a qualsiasi norma 
sull'eguaglianza tra i cittadini italiani - : 

se ritenga che la delibera in questione 
costituisca una grave violazione della Co­
stituzione e, in caso affermativo, quali ini­
ziative intenda assumere al riguardo; 

se ritenga che queste continue « pro­
vocazioni » attuate da giunte a guida le­
ghista possano favorire il crescere ed il 
propagarsi di gruppi come la « Serenissima 
Armata Veneta », che, in nome di una 
presunta volontà secessionista, rischiano di 
determinare una situazione di grave al­
larme sociale e di pericolo per le stesse 
popolazioni venete. (4-11310) 

VENDOLA. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

il signor Antonio Grassi, di trentacin­
que anni, è attualmente recluso presso il 
carcere di Latina; 

la sua attuale detenzione, per scon­
tare una pena a due anni e undici mesi, è 
relativa a reati commessi dal Grassi tra il 
1980 e il 1986: tutti i reati a lui imputati 
erano connessi con la sua condizione di 
tossicodipendente; 

il signor Grassi ha smesso di assu­
mere eroina da dieci anni; in questo pe­
riodo ha cambiato completamente vita, si è 
sposato, è padre di due figli di sette e tre 
anni, e da ultimo aveva trovato impiego 
presso il consorzio di bonifica di Fondi 
(Latina); 

sei mesi fa il Grassi è stato arrestato 
per scontare quella pena per reati com­
messi quindici anni prima, ha perduto il 
lavoro, ha visto la sua famiglia precipitare 
in una condizione di precarietà e dispera­
zione; 
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da ultimo, come beffa che si aggiunge 
al danno, in quanto non più tossicodipen­
dente non può neppure beneficiare dell'af­
fidamento ai servizi - : 

se sia a conoscenza del trattamento 
penitenziario cui è sottoposto il Grassi e 
quali iniziative intenda assumere affinché 
tale trattamento sia modificato; 

quale giudizio dia il Governo della 
vicenda dianzi descritta. (4-11311) 

BERGAMO. — Ai Ministri dell'interno e 
di grazia e giustizia. — Per sapere - pre­
messo che: 

recentemente a Belmonte Calabro, 
centro in provincia di Crotone, un incen­
dio, quasi certamente doloso, ha comple­
tamente distrutto il cantiere nautico « Iso-
mar », causando ai proprietari danni per 
circa quattrocento milioni; 

a quel che risulta all'interrogante, 
dalle prime indagini svolte dai carabinieri 
del luogo emerge che l'incendio sia stato 
appiccato da ignoti dopo aver cosparso il 
capannone, sede del cantiere nautico, di 
liquido infiammabile; 

inoltre ciò ha determinato la perdita 
del posto di lavoro delle maestranze del 
cantiere ed ha ingenerato negli imprendi­
tori calabresi uno scoramento ancora mag­
giore, che li dissuade dall'intraprendere 
qualsiasi attività; 

le modalità dell'episodio indurreb­
bero a pensare che si tratti dell'ennesimo 
spregevole atto della criminalità organiz­
zata, che in Calabria, ed in provincia di 
Cosenza in particolare (anche alla luce di 
altri gravi episodi avvenuti di recente), sta 
tornando ad operare con enorme viru­
lenza; 

l'interrogante aveva già segnalato, a 
seguito della recrudescenza del fenomeno 
criminoso, attraverso vari atti di sindacato 
ispettivo (a tutt'oggi senza risposta), la ne­
cessità che in provincia di Cosenza, e nella 
fascia tirrenica cosentina in particolare, 

venissero rinforzati gli organici delle forze 
dell'ordine e che essi venissero dotati di 
mezzi idonei per operare; 

vieppiù, recentemente, lo stesso inter­
rogante, allarmato da notizie circa l'even­
tuale soppressione del tribunale di Paola 
(avente giurisdizione sul territorio pre­
detto) e delle preture di Belvedere Marit­
timo e di Cetraro, significava ai Ministri 
interrogati la necessità non solo che tali 
presidi giudiziari non fossero eliminati, ma 
che anzi ne venissero potenziati gli orga­
nici, da sempre carenti - : 

quali siano le valutazioni dei Ministri 
interrogati in merito a quanto esposto; 

quali immediate, urgenti ed impro­
crastinabili iniziative intendano assu­
mere per assicurare alle popolazioni ca­
labresi la presenza dello Stato in quei 
territori e per evitare che abbiano a 
verificarsi altri episodi analoghi a 
quello in premessa enunciato, che, pe­
raltro, aggravano ancor di più la piaga 
disoccupazionale esistente in Calabria, 
così come evidenziato in precedenza. 

(4-11312) 

BERGAMO. — Al Ministro dei trasporti 
e della navigazione. — Per sapere - pre­
messo che: 

le Ferrovie dello Stato hanno deciso 
di ridurre la pianta organica del personale 
viaggiante della stazione di Paola (Cosenza) 
di cinquanta unità lavorative; 

tale provvedimento decorrerà dal 1° 
luglio 1997 e perciò l'amministrazione co­
munale, le forze politiche e le organizza­
zioni sindacali sono seriamente intenzio­
nate a scongiurare tale evenienza attra­
verso varie ed intense iniziative di protesta; 

a seguito di tali notizie, la conferenza 
dei capigruppo in seno al consiglio comu­
nale ha disposto di tenere un'apposita riu­
nione allargata ai parlamentari ed alle 
organizzazioni sindacali, che avrà luogo il 
30 giugno 1997 -: 
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se non ritenga doveroso intervenire, 
attraverso le modalità che riterrà più op­
portune, per far sì che le Ferrovie dello 
Stato recedano dal proprio proposito, an­
che perché il provvedimento predetto, oltre 
a determinare un ulteriore aggravio della 
crisi occupazionale nel meridione d'Italia, 
creerebbe enorme nocumento al settore dei 
trasporti su tutto il territorio nazionale, 
dato che lo snodo ferroviario di Paola ri­
sulta essere tra i più importanti d'Italia. 

(4-11313) 

BORGHEZIO. - Al Ministro dell'in­
terno. — Per sapere - premesso che: 

il segretario provinciale di Asti della 
Lega Nord per l'indipendenza della Pada­
nia Sebastiano Fogliato, è stato oggetto di 
una segnalazione da parte del questore di 
Asti dottor Giuseppe Agueci, per contrav­
venzione all'articolo 18 Tulps in merito 
all'organizzazione dei « gazebo » allestiti 
dalla Lega Nord in provincia di Asti il 25 
maggio 1997; 

il questore di Asti è stato l'unico 
questore in tutta la Padania ad aver per­
seguito dirigenti della Lega Nord in rela­
zione ai referendum organizzati il 25 mag­
gio 1997 per l'autodeterminazione del set­
tentrione d'Italia; 

a seguito della segnalazione del que­
store di Asti la magistratura astigiana ha 
dovuto aprire un provvedimento penale, 
come atto dovuto, a carico del segretario 
provinciale della Lega Nord Sebastiano Fo­
gliato; 

il questore di Asti, già in precedenza, 
ha più volte posto in essere comportamenti 
che manifestavano ad avviso dell'interro­
gante evidente fastidio e intolleranza verso 
le iniziative e le richieste avanzate dal 
movimento Lega Nord in provincia di 
Asti - : 

se non ritenga necessario ed urgente 
riprendere in esame la posizione dell'at­
tuale questione di Asti dottor Giuseppe 
Agueci, eventualmente rimuovendolo e so­
stituendolo con un funzionario di provata 

indipendenza politica e capacità nella lotta 
alla criminalità, allo spaccio di droga, ai 
reati connessi all'immigrazione clandestina 
che costituiscono per l'opinione pubblica 
astigiana motivo di viva ed attuale preoc­
cupazione, nonostante l'abnegazione del 
personale subordinato e degli altri funzio­
nari e dirigenti della questura di Asti. 

(4-11314) 

VENDOLA. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere — premesso che: 

Rosario Zarbo, un ragazzo di venti­
cinque anni residente a Palma di Monte-
chiaro, il 24 settembre 1989 venne sot­
tratto all'affetto della sua famiglia scom­
parendo nel nulla; 

la sparizione del giovane fu immedia­
tamente percepita come un tipico caso di 
« lupara bianca », tanto che da quel mo­
mento l'intera famiglia Zarbo fu sospettata 
di essere collusa con ambienti mafiosi; 

così al dolore per la scomparsa e la 
presumibile morte violenta del congiunto, 
la famiglia Zarbo dovette aggiungere l'onta 
del sospetto più infamante; 

negli ultimi mesi del 1996, notizie di 
stampa hanno riportato presunte dichia­
razioni di collaboratori di giustizia Gioac­
chino Schembri, Giuseppe Croce Benve­
nuto e Giovanni Calafato, che raccontereb­
bero l'atroce assassinio del giovane Rosario 
Zarbo e lo attribuirebbero non ad un pre­
sunto legame dello stesso con cosche ma­
fiose, bensì ad un errore; 

le suddette dichiarazioni non hanno a 
tutt'oggi visto alcuna conferma ufficiale; 

la famiglia Zarbo chiede disperata­
mente di conoscere la verità sulle ragioni 
della scomparsa del congiunto, se egli 
debba essere considerato un mafioso op­
pure un'innocente vittima di mafia, se 
possa essere identificato il luogo dell'omi­
cidio ed eventualmente se ne possa essere 
recuperata la salma —: 

quali siano allo stato gli accertamenti 
compiuti in merito alla vicenda; 
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quali risposte concrete si intenda of­
frire alle sacrosante richieste della famiglia 
Zarbo. (4-11315) 

VENDOLA. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

sul comune di Montemesola (Taranto) 
da molti mesi si è appuntata l'attenzione 
investigativa della procura della Repub­
blica di Taranto, pur in assenza di notizie 
di reato, ma solo a seguito di esposti 
anonimi; 

a giorni alterni, gli uffici comunali di 
Montemesola vengono letteralmente occu­
pati da carabinieri, finanzieri e poliziotti 
che acquisiscono copia di atti, bloccando la 
normale attività amministrativa, dando la 
sensazione di un assedio giudiziario che, 
pur privo di qualsivoglia fondamento ma­
teriale, diventa motivo di discredito per 
l'amministrazione comunale; 

le attività di polizia giudiziaria do­
vrebbero sempre originare da precise « no­
tizie di reato »; 

gli esposti anonimi dovrebbero, anche 
per quanto prescritto dalle vigenti norme, 
essere cestinati; 

è diffusa tra la cittadinanza di Mon­
temesola l'opinione che il suddetto infon­
dato attivismo della procura tarantina sia 
il segno di un pregiudizio politico — : 

se sia a conoscenza dei fatti; 

quali provvedimenti, anche di tipo 
ispettivo, si intenda assumere per compiere 
una approfondita verifica delle modalità 
operative della procura di Taranto. 

(4-11316) 

SAIA. — Al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per sapere 
- premesso che: 

in base ad un accordo stipulato con il 
Governo, la multinazionale americana 
« Texas Instruments » avrebbe dovuto av­
viare, entro il 31 dicembre 1997, la «fase 
2 » del programma concordato, con la co­

struzione di un secondo stabilimento che 
avrebbe dovuto assorbire un considerevole 
numero di lavoratori, dando così un con­
tributo positivo alla soluzione parziale dei 
problemi occupazionali del territorio mar-
sicano; 

nei giorni scorsi l'azienda ha comu­
nicato l'intenzione di rinviare l'inizio dei 
lavori di costruzione del nuovo stabili­
mento, giustificando tale decisione con il 
fatto che vi sarebbero stati ritardi da parte 
delle case produttrici di componenti es­
senziali per il funzionamento dei computer 
e che vi sarebbe stata una caduta dei 
prezzi dei componenti stessi; 

tale decisione crea sgomento in un 
territorio che aveva affidato gran parte 
delle speranze del proprio sviluppo su tale 
piano, che prevedeva ingenti finanziamenti 
da parte del Governo italiano — : 

se sia a conoscenza di quanto rap­
presentato; 

per quale motivo venga ritardato l'ini­
zio della costruzione del nuovo stabili­
mento della « Texas Instruments » di Avez-
zano; 

se non ritenga inaccettabile tale de­
cisione unilaterale dell'azienda che viene 
meno ad un accordo programmatico pre­
cedentemente stipulato con il Governo; 

se siano comunque assicurati i finan­
ziamenti a suo tempo promessi all'azienda; 

se vi siano pericoli che l'attuale dila­
zione dell'inizio dei lavori possa preludere 
ad un disimpegno definitivo rispetto all'ac­
cordo di programma precedentemente rag­
giunto; 

quali iniziative intenda assumere il 
Governo per una positiva soluzione della 
vicenda che garantisca il rispetto degli im­
pegni a suo tempo assunti dalle parti, in 
modo da rilanciare l'occupazione produt­
tiva nell'area industriale della Marsica. 

(4-11317) 
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SAIA. — Al Ministro dei lavori pubblici 
— Per sapere - premesso che: 

la strada statale che collega Teramo 
con Giulianova è una strada molto traffi­
cata, stretta, che attraversa centri e zone 
abitate, densa di incroci e di semafori che 
determinano difficoltà agli automobilisti e 
ai mezzi pubblici ed allungamento dei 
tempi di percorrenza; 

di recente l'Anas sta procedendo a 
lavori di manutenzione del fondo stradale 
che determinano ulteriori difficoltà e di­
sagi e, essendo eseguiti nelle ore diurne, 
provocando la formazione di code inter­
minabili di mezzi che viaggiano a passo 
d'uomo e sono costretti a lunghe soste 
specie nelle ore più calde; 

sarebbe certamente stato più utile e 
meno disagevole per gli utenti della strada 
e per gli stessi lavoratori impiegati nella 
manutenzione far eseguire i lavori nelle 
ore notturne — : 

se non ritenga opportuno intervenire 
presso l'Anas per chiedere che i lavori 
vengano eseguiti in modo da recare meno 
intralci al traffico e, possibilmente, nelle 
ore notturne per non danneggiare gli utenti 
della strada e per rendere meno faticoso 
anche il lavoro per gli operai addetti. 

(4-11318) 

CONTI, GRAMAZIO, CARLESI, MESSA 
e MAZZOCCHI. — Al Ministro della sanità. 
— Per sapere - premesso che: 

la legge n. 30 del 1997 ha previsto il 
passaggio dell'Iva sui farmaci prescrivibili 
in regime di servizio sanitario nazionale 
dal quattro per cento al dieci per cento, 
provocando per il 1997 un aumento della 
spesa farmaceutica di seicentosessanta mi­
liardi; 

la stessa legge ha fissato il tetto di 
spesa farmaceutica a carico del Servizio 
sanitario nazionale per il 1997 in 9.960 
miliardi, innalzando di soli trecentoses­
santa miliardi l'importo precedentemente 

fissato in 9.600 miliardi, cifra insufficiente 
a coprire l'aumento di spesa provocato 
dalla modifica dell'aliquota Iva; 

oltre a sottostimare il finanziamento 
per la spesa farmaceutica, con tale prov­
vedimento non si è tenuto conto del fatto 
che l'Iva sui farmaci prescrivibili in regime 
di servizio sanitario nazionale costituisce 
per lo Stato una partita di giro, in quanto 
questi farmaci sono pagati quasi total­
mente dal Servizio sanitario nazionale, 
mentre per i cittadini che li acquistano 
senza la ricetta del Servizio sanitario na­
zionale costituisce un aggravio di spesa 
pari a circa centocinquanta miliardi l'anno 
e per lo Stato tale somma equivale ad un 
maggior introito; 

la legge n. 662 del 1997 ha previsto 
che il tetto di spesa farmaceutica può 
essere incrementato del quattordici per 
cento, fermo restando il mantenimento 
delle occorrenze finanziarie delle regioni 
nei limiti previsti e, conseguentemente, il 
tetto di spesa farmaceutica per il 1997 
risulta essere di 11.354 miliardi; 

le prime stime sull'andamento della 
spesa farmaceutica nel 1997 indicano uno 
sfondamento rispetto al suddetto tetto di 
almeno quattrocento miliardi, sfonda­
mento che appare legato in buona parte al 
mancato adeguamento del tetto all'au­
mento di sei punti percentuali dell'Iva — : 

per quale motivo i maggiori introiti 
derivanti all'erario dall'aumento dell'Iva 
sui farmaci prescrivibili in regime di Ser­
vizio sanitario nazionale non siano stati 
interamente destinati al finanziamento 
della spesa farmaceutica; 

se non si ritenga necessario interve­
nire tempestivamente per trasferire tutto il 
gettito derivante dall'incremento dell'Iva 
sui farmaci nel capitolo della spesa far­
maceutica, evitando che a pagare uno sfon­
damento di cui il principale responsabile è 
il Governo siano gli incolpevoli cittadini o 
le regioni; 

quali strumenti si intendano adottare 
per stimare in modo adeguato il finanzia­
mento per l'assistenza farmaceutica, te-
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nendo conto realisticamente della do­
manda di salute e dei fattori di spesa, 
evitando di dover rincorrere ogni anno una 
spesa apparentemente fuori controllo. 

(4-11319) 

COSTA. — Al Ministro della sanità. — 
Per sapere — premesso che: 

il quotidiano La Stampa del giorno 22 
giugno 1997 riportava il seguente servizio, 
intitolato: « Donna morta di polmonite. Il 
marito accusa i medici. Boves, dopo l'au­
topsia è stata aperta un'inchiesta »: « Giu­
stizia. Chiedo solo questo. Chi ha sbagliato 
deve pagare, deve essere messo in condi­
zione di non fare altro male. Solo così la 
morte di mia moglie non sarà stata inuti­
le ». È disperato Pierangelo Garino, 43 
anni, padre di un ragazzo di 14, impiegato 
alla Miroglio di Cuneo, da tre mesi vedovo. 
Il 10 aprile 1997 la moglie, Bruna Corino, 
44 anni, è morta. Dopo cinque giorni di 
dolore, di richieste d'intervento dei medici, 
dopo due corse in ospedale; racconta con 
difficoltà, ancora vinto dall'emozione per 
la tragedia. « Nessuno voleva credere che 
stesse davvero male. In cinque giorni i 
medici hanno continuato a rimpallarsi il 
caso. Credevano esagerasse, che quei dolori 
alla schiena non fossero veri. Ed è morta, 
tra le mie braccia, per una banale polmo­
nite ». Pierangelo Garino ha preteso l'au­
topsia, ha affidato il caso ad un legale di 
fiducia e presentato esposti-denuncia sia al 
tribunale dei diritti del malato sia alla 
procura della Repubblica di Cuneo. L'in­
chiesta è stata ufficialmente aperta con 
l'invio di alcuni avvisi di garanzia a medici 
di Boves e Cuneo. I fatti sono ricostruiti 
nella « dichiarazione » di Pierangelo Ga­
rino. Egli scrive: « Il 5 aprile scorso mia 
moglie Bruna Corino ha cominciato ad 
avere dei malesseri. Nella mattinata del 6 
ho chiamato la guardia medica che, vista la 
pressione bassa, ha prescritto delle vita­
mine. Nel pomeriggio, dopo averle control­
lato la pressione, sono andato in ambula­

torio dove il dottore, oltre a dei medicinali, 
mi ha dato delle iniezioni e mi ha garantito 
che sarebbe venuto in serata per eseguire 
la terapia. Alle 19,50 il medico è arrivato, 
ma poco dopo ho scoperto che gli aveva 
iniettato solo la soluzione acquosa e non il 
farmaco. Richiamato al telefono il dottore 
ammette lo sbaglio ma avendo finito il 
turno dice che avrebbe mandato un col­
lega. Alle 22,30 ho richiamato. Il sostituto 
arriva, esegue l'iniezione e mi consiglia di 
andare, il giorno dopo, dal nostro medico. 
Ma anche con il medico di famiglia sor­
gono problemi. Arriva alle 7,30 del giorno 
7 aprile e, dopo una visita, non avendo 
riscontrato nulla di particolare, ordina 
delle iniezioni per la depressione. Durante 
la giornata mia moglie peggiora e la tosse 
si fa sempre più persistente. Il giorno 8 ho 
ritelefonato al medico di base che mi ha 
invitato ad andare in ambulatorio prima 
delle ore 9, perché non era in servizio. Il 
giorno 9, dopo altre tre telefonate il me­
dico, in serata, torna a visitare la donna e 
consiglia una lastra toracica. Il giorno 10 
andiamo al pronto soccorso dell'ospedale 
alle ore 8. La lastra viene subito eseguita, 
un medico legge i risultati diagnosticando 
dei focolai di polmonite e dice che può 
essere curata a casa. La prima iniezione di 
antibiotico la esegue il medico di famiglia 
alle ore 13. Alle 16,45 mi accorgo che le 
palme delle mani e le labbra di mia moglie 
sono di colore viola. Richiamo il medico, il 
quale dice che è una reazione normale. 
Alle 20,45 di sera chiamo un'ambulanza, 
ma non c'è nulla da fare ». Arriva già 
morta in ospedale. Ora l'appello: « Chi ha 
sbagliato, chi non ha creduto al suo dolore 
deve essere punito » - : 

se risulti che siano stati disposti, da 
parte del Ministero della sanità, ovvero 
della regione Piemonte, idonei controlli 
volti ad accertare le cause del decesso della 
signora Bruna Corino, nonché se vi siano 
state omissioni colpevoli, ovvero compor­
tamenti censurabili da parte dei sanitari 
chiamati a visitare o soccorrere la povera 
vittima. (4-11320) 



Atti Parlamentari - 10616 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1997 

CAROTTI, BORROMETI e LI CALZI. -
Al Ministro di grazia e giustizia. — Per 
sapere - premesso che: 

sono filtrate notizie circa l'ipotesi di 
una « avocazione », da parte del procura­
tore dirigente dell'indagine preliminare 
sull'omicidio di Ilaria Alpi e Miriam Hro-
vatin — : 

se tale notizia risponda al vero; 

se non intenda avviare un'ispezione 
per verificare: a) se risponda al vero che il 
titolare delle indagini dottor Giuseppe Pi-
titto era in procinto di svolgere delicate 
attività istruttorie; b) se risponda al vero 
che è prossimo il termine di deposito delle 
consulenze, richieste dal pubblico mini­
stero, tese ad accertare la dinamica dei 
fatti; c) quali siano le ragioni, pur nell'as­
soluto rispetto dei criteri di dirigenza del­
l'ufficio, per le quali si intenda sollevare il 
dottor Pititto dall'incarico in una fase così 
delicata dell'indagine; 

quali siano le determinazioni che si 
intendano prendere all'esito della verifica 
che si richiede. (4-11321) 

LANDOLFI. — Ai Ministri dell'interno e 
della difesa. — Per sapere - premesso che: 

in un atto di sindacato ispettivo, pub­
blicato il 31 maggio 1996, l'interrogante 
sollevava la questione della recrudescenza 
di episodi di microcriminalità a Teano 
(Caserta) e nel territorio dell'alto caser­
tano, culminati in furti e rapine a danno 
degli esercenti della zona; 

tra le altre cose, l'interrogante invi­
tava a non sottovalutare il fenomeno anche 
perché questo poteva rivelarsi funzionale 
alla penetrazione della criminalità orga­
nizzata che avrebbe potuto imporre il 
« pizzo » in cambio di « protezione »; 

l'interrogante segnalava il contrasto 
tra l'esiguità dell'organico della locale sta­
zione dei carabinieri (due sottoufficiali e 
otto militi, due dei quali assegnati al ser­
vizio traduzione detenuti) e la vastità del 
territorio interessato; 

nonostante sia trascorso più di un 
anno, nessuna risposta è giunta dai Mini­
stri interrogati e nel frattempo la morsa 
della delinquenza si è fatta ancor più sof­
focante, specie nelle campagne come con­
ferma il sequestro, durato oltre cinque ore, 
di un intero nucleo familiare da parte di 
malviventi - : 

se non ritengano opportuno adeguare 
immediatamente l'organico della stazione 
dei carabinieri di Teano; 

se in futuro non si ritenga utile, ai fini 
di una più capillare presenza delle forze 
dell'ordine sul territorio, istituire a Teano 
una compagnia dei carabinieri per l'alto 
casertano, atteso che questo lembo della 
provincia comprende numerosissimi co­
muni, molti dei quali sprovvisti di qualsiasi 
presenza atta a scoraggiare il sorgere ed il 
consolidarsi di fenomeni degenerativi. 

(4-11322) 

SCALIA e GALLETTI. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e ai Ministri dei 
trasporti e della navigazione, del tesoro e 
delle finanze. — Per sapere — premesso che: 

l'Aaavtag per l'esercizio delle attività 
di assistenza al volo sta da tempo proce­
dendo alla cosiddetta automazione dei pro­
pri impianti elettronici allo scopo di ade­
guarsi agli analoghi centri europei; 

da anni sono stati spesi centinaia di 
miliardi per questo scopo che tuttavia ap­
pare sempre meno raggiungibile a causa 
delle apparecchiature elettroniche obsolete 
ed inadeguate allo scopo della assistenza al 
volo; 

certa industria che fornisce in regime 
di monopolio di fatto i mezzi strumentali 
alla Aaavtag, è riuscita finora a far acqui­
stare alla stessa, prodotti altrimenti diffi­
cilmente vendibili all'estero e non rispon­
denti alle esigenze dell'Ente impegnato nel 
delicato settore dell'assistenza agli aerei in 
volo; 

nel 1991, disattendendo agli obblighi 
di legge previsti per un ente pubblico in 
ordine al regime di concessioni di appalti, 
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sono state affidate a « trattativa privata » al 
raggruppamento di imprese Alenia Ibm e 
Ciset, opere per la menzionata automa­
zione dei centri operativi regionali di Pa­
dova, Milano e Roma per circa 25 miliardi, 
senza alcun pratico beneficio; 

per il Centro di controllo di Brindisi 
nel 1991 sono stati eseguiti lavori, sempre 
a trattativa privata, con la società Alenia: 
lavori che in un crescendo progressivo, 
sono costati alPAaavtag oltre cinquanta 
miliardi di lire, con il medesimo risultato 
descritto; 

i quattro centri in argomento (che 
comprendono l'assistenza al volo su tutto 
lo spazio aereo nazionale e su gran parte 
del Mediterraneo), non disporrebbero di 
automatismi funzionanti per fare transi­
tare tra di loro le tracce radar degli aerei 
in volo, e questo darebbe ancor di più la 
misura della « qualità » della tecnologia 
acquisita dall'ente; 

questo modo arcaico e forse dram­
matico con il quale neppure tra centri 
italiani è consentita l'automatica conti­
nuità del controllo aereo, è quanto mai 
distante dal resto di Europa dove gli altri 
Paesi da tempo, hanno standardizzato le 
proprie apparecchiature; 

l'ulteriore intervento per rendere au­
tomatizzato il servizio di assistenza al volo 
nel centro controllo di Roma nasceva nel 
1989 su progetto esterno alPAaavtag ossia 
dall'industria fornitrice con una iniziale 
previsione di spesa di circa ottanta miliardi 
per l'affidamento a trattativa privata del­
l'opera al citato raggruppamento di im­
prese; 

a seguito di progressivi aumenti pro­
posti dall'industria aggiudicataria, il costo 
delle successive offerte si è progressiva­
mente incrementato, arrivando nel feb­
braio del 1992 a circa 225 miliardi; 

i controllori del traffico aereo che 
avrebbero poi dovuto operare nella nuova 
sala operativa, non sono stati neppure in­
terpellati sulla rispondenza del progetto, 
stravolto per anni da continue varianti, alle 
effettive necessità dell'assistenza al volo; 

anche la costruzione dell'immobile 
contenente le apparecchiature è stata as­
surdamente sottratta alla concorrenza di 
mercato dell'edilizia per affidarla a prezzi 
esorbitanti a notorie società di servizi (Ci­
set) o di costruzioni elettroniche (Alenia e 
Ibm); 

a seguito del subappalto che ne è 
conseguito attraverso una sequenza a ca­
scata di ulteriori subappalti di imprese 
collegate tra loro, il prezzo dell'immobile 
ha raggiunto con progressivi passaggi, circa 
quindici miliardi; 

la stessa sorte ha subito la centrale di 
erogazione di energia elettrica per l'immo­
bile (oltre quella fornita dall'Enel) che da 
un costo iniziale già pretenzioso di circa 10 
miliardi, attraverso lo stesso metodo dei 
subappalti ha raggiunto l'incredibile cifra 
di venticinque miliardi; 

dei subappalti è titolare il consorzio 
Ectro costituito da società fluttuanti, che 
hanno avuto recenti problemi con la ma­
gistratura ma che l'Aaavtag continua ad 
utilizzare affidando a questo, delicati set­
tori anche nel campo della logistica; 

l'inadeguatezza dei prodotti forniti 
rende inutile quasi un centinaio di elabo­
ratori di dati, denominati Mara, costati alla 
Aaavtag circa ottanta milioni cadauno ed 
adattati al complesso, previo l'acquisto di 
altrettanti prodotti Ibm i quali avrebbero 
potuto da soli adempiere allo scopo senza 
i Mara; 

i menzionati elaboratori Mara, ven­
duti alla Aaavtag anche per essere adattati 
(con deludenti risultati) alle stazioni me­
teorologiche dei principali aeroporti nazio­
nali, derivano addirittura, da un sistema di 
puntamento missili su navi da guerra della 
marina militare, riciclato (macabramente) 
... per l'assistenza al volo; 

l'intero progetto della sala operativa 
di Roma veniva spacciato dal consiglio di 
amministrazione per opera sperimentale 
assoggettata alla legge n. 770 del 1986, e 
pertanto economicamente quantificabile 
solo ad opera compiuta, alla stregua di un 
contratto aperto; 
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i continui rilievi dei revisori dei conti 
della Aaavtag sull'assurdità che un'opera 
per la sicurezza dei voli potesse annove­
rarsi tra le sperimentazioni, hanno indotto 
all'ultimo momento, pur di sottoscrivere il 
contratto, a cambiare impostazione dello 
stesso, quantificando improvvisamente 
tutto ciò che in opera e costi fino alla 
seduta precedente del consiglio di ammi­
nistrazione, era ritenuto impossibile; 

per mantenere la scelta sul menzio­
nato raggruppamento di imprese, i respon­
sabili dell'Ente, forzando le norme del re­
golamento amministrativo-contabile alla 
trattativa privata, dichiarano che le tre 
società Aaavtag sono le uniche sul mercato 
internazionale anche per questa condi­
zione; 

già nel 1994, la sala operativa doveva 
essere terminata e consegnata come 
un'opera finita mentre attualmente a tre 
anni di distanza, non si riesce a vedere la 
conclusione; 

i tempi di penale previsti in contratto 
e abbondantemente superati dalle imprese, 
avrebbero dovuto tempestivamente lasciare 
traccia delle relative azioni risarcitone in­
traprese dai responsabili delPEnav; 

non può essere addotto a pretesto del 
ritardo in questione, il mancato pagamento 
dei lotti contrattuali, stante la anticipata 
acquisizione e pagamento, ancor prima 
delle effettive necessità, dell'enorme quan­
titativo di materiali (computers e sistemi 
Mara, costati miliardi); 

tali acquisti sono avvenuti quando 
l'edificio da costruire nel quale dovevano 
essere installati, era ancora alle fonda­
menta; 

i controllori che dovranno assistere il 
traffico aereo dal centro in questione non 
sono stati neppure interpellati sulle neces­
sità operative e sulle difficoltà tecniche da 
loro stessi riscontrate durante il delicato 
compito dell'assistenza agli aerei in volo; 

un sistema come quello della sala 
operativa di Roma-Ciampino, nato senza 
un serio progetto ed all'insegna della im­

provvisazione, non potrà portare che a 
risultati commisurati alla sua stessa ca­
renza progettuale e tecnologica; 

questo stato di inadeguatezza è causa 
di soventi scioperi che puntano sia alla 
dotazione di tecnologia adeguata a tutela 
dello stress psicofisico dei controllori di 
volo (costretti ad operare in tali condizio­
ni), sia alla sicurezza di chi usa il mezzo 
aereo; 

allo stato delle cose gli aerei in tran­
sito tra l'estero e l'Italia sono individuati 
dal nostro sistema di controllo attraverso 
indicazioni scambiate fra i controllori, a 
mezzo telefono; 

il medesimo criterio tecnologico as­
surdo, quanto insicuro, è altresì adottato in 
Italia tra un centro di assistenza al volo e 
l'altro per incapacità dimostrata dall'ente 
che nel 1997 non ha ancora automatizzato 
queste procedure a mezzo computers; 

a quanto è dato sapere anche la 
nuova sala operativa di Roma non sarà in 
grado di collegare automaticamente gli ae­
rei in volo non soltanto con gli omologhi 
centri europei, ma neppure con quelli na­
zionali per cui non resterà che il ricorso al 
solito telefono — : 

se in rapporto all'imponenza degli 
impegni finanziari profusi negli anni, per il 
vano miglioramento tecnologico del servi­
zio di assistenza al volo, e per la modalità 
di aggiudicazione dell'appalto, non si renda 
necessario fare radicale chiarezza sugli atti 
tecnico-amministrativi dell'Aaavtag, finora 
sottratta, come « un'isola felice », dalle ve­
rifiche che il caso trattato impone. 

(4-11323) 

SCALIA e GALLETTI. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e ai Ministri dei 
trasporti e della navigazione, del bilancio e 
della programmazione economica, della di­
fesa e delle finanze. — Per sapere — pre­
messo che: 

la società Vitrociset spa gestisce in 
regime di monopolio di fatto da ben nove 
anni la manutenzione degli impianti elet-
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tronici affidati all'Ente nazionale di assi­
stenza al volo dislocati all'interno ed al­
l'esterno degli aeroporti nazionali; 

a questi si aggiungono anche gli ap­
parati tecnologici delle sale operative dei 
centri regionali di assistenza al volo del-
l'Enav; 

anche la logistica per la fornitura dei 
materiali di ricambio per detti impianti è 
ugualmente affidata alla società Vitrociset, 
che ha subappaltato la commessa; 

il tutto costa all'Enav la non indiffe­
rente risorsa finanziaria di circa centocin­
quanta miliardi di lire all'anno; 

il nuovo contratto quinquennale che 
la stessa Enav si appresta a stipulare ri­
guarda ancora una volta, la società Vitro­
ciset; 

a seguito di una penalizzante sele­
zione intesa alla pratica eliminazione di 
ogni concorrente, la Vitrociset, è risultata 
la sola ammessa alla licitazione privata; 

trattandosi di un'unica ditta, non vi è 
stata gara e non è stata, pertanto, presen­
tata all'Enav alcuna offerta economica; 

a causa del mancato svolgimento 
della gara, la commessa viene aggiudicata 
a « trattativa privata » alla società Vitroci­
set; 

per la mancata concorrenza dell'of­
ferta la Vitrociset ha presentato un'offerta 
in regime di monopolio di fatto; 

la nuova offerta, che assume, ovvia­
mente, come riferimento i prezzi contrat­
tuali praticati dalla stessa Vitrociset (mai 
sottoposti ad esame di congruità), impegna 
finanziariamente l'Enav fino alla rinuncia 
delle necessarie assunzioni di centinaia di 
posti di lavoro per i propri tecnici; 

il contratto che l'Enav si appresta a 
stipulare è ad avviso dell'interrogante in 
palese violazione con le norme della pro­
pria legge istitutiva n. 665/1996 e precisa­
mente con la lettera c) dell'articolo 9 che 
recita: « L'ente fino alla definizione del 
contratto di programma (come quello in 

argomento) non assume impegni che vin­
colino l'approvazione del medesimo »; 

l'impegno correlato alla stipula di un 
contratto così concepito, vincola invece, 
pesantemente l'Enav, sia finanziariamente 
che in ordine alle nuove assunzioni di 
personale - : 

se allo stato delle cose, non ritenga 
che al di là delle giustificazioni per aggi­
rare la legge che probabilmente l'ente si 
appresterà a produrre, la violazione effet­
tivamente sussista; 

se risponda al vero che con la metà 
dei circa centocinquanta miliardi del con­
tratto in argomento, l'Enav potrebbe assu­
mere ben mille tecnici (settantacinque mi­
lioni lordi all'anno) e cioè circa trecento 
unità in più del personale Vitrociset im­
pegnato per Enav, sia in ditta che su basi 
Enav: basi attrezzate che l'ente a proprie 
spese, mette a gratuita disposizione di Vi­
trociset su tutto il territorio nazionale; 

se voglia far conoscere a chi giovi 
questa operazione, stante stato occupazio­
nale nel nostro Paese e chi benefici del 
lucro della commessa. (4-11324) 

GRAMAZIO. — Ai Ministri del tesoro e 
dei trasporti e della navigazione. — Per 
sapere — premesso che: 

con comunicazione di servizio n. 1 
del 10 giugno 1997 l'amministratore dele­
gato delle Ferrovie dello Stato, ingegnere 
Gianfranco Cimoli, sembra aver definiti­
vamente risolto la guerra di potere che ha 
dilaniato le Ferrovie dello Stato nei primi 
cinque mesi del 1997 tra i due direttori 
generali Fulvio Conti e Francesco For-
lenza; 

in tale disposizione viene infatti spe­
cificato che le disposizioni organizzative 
richieste dalle strutture di Holding (in esse 
compresa, evidentemente, la direzione ge­
nerale del Conti) e di Asa sono elaborate 
dalla direzione generale del Forlenza, con 
il supporto, per le sole Asa, delle funzioni 
analoghe; 
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in sostanza, il Forlenza potrà modi­
ficare a suo piacimento finanche l'organiz­
zazione delle strutture sottordinate al 
Conti e sostituire i suoi dirigenti, senza che 
il Conti stesso possa neanche prestare 
quella che, per le Asa, è definita come 
semplice attività di supporto; 

sottoponendo in tale modo l'attività 
del Conti allo stringente controllo del For­
lenza, Cimoli ha di fatto gettato le basi per 
la completa estromissione dello stesso 
Conti dal quadro di comando delle Ferro­
vie dello Stato, con ciò dando palese di­
mostrazione dell'esattezza delle tesi pun­
tualmente sostenute dall'interrogante circa 
la totale inadeguatezza di tale soggetto a 
svolgere la delicatissima funzione di diret­
tore generale delle Ferrovie dello Stato; 

vi è però da dire che tale tardiva 
adesione alle tesi avanzate dall'interro­
gante nella cospicua attività di sindacato 
ispettivo in cui si sono puntualmente de­
nunciati gli scarsi titoli accademici e pro­
fessionali nonché le bizzarrie gestionali del 
Conti costituisce a sua volta prova inop­
pugnabile della leggerezza con cui Cimoli 
assume decisioni nell'ambito delle Ferrovie 
dello Stato se è vero, come è vero stando 
a quanto sopra riportato, che egli ha no­
minato direttore generale Ferrovie dello 
Stato una persona che poi, dopo solo quat­
tro mesi, egli stesso ha ritenuto inadeguata 
al ruolo, tanto da doverla assoggettare al 
controllo di un altro dirigente guarda caso 
assunto ad hoc -: 

se in qualità di azionista e autorità 
vigilante non ritengano di dover porre un 
freno al dilagante fenomeno di attribu­
zione arbitraria e casuale di importantis­
sime cariche in seno alle Ferrovie dello 
Stato da parte dell'amministratore Cimoli 
il quale arriva al paradosso di estromettere 
da ogni attività organizzativa aziendale 
una persona da lui stesso nominata diret­
tore generale solo pochi mesi prima, per 
giunta dopo averla appositamente assunta 
dall'esterno con uno stipendio annuo quasi 
miliardario interamente a carico della col­
lettività; 

se sia vero che il direttore generale 
Forlenza, in forza dei nuovi poteri confe­

ritigli da Cimoli, starebbe programmando 
una vera e propria « epurazione » dei di­
rigenti che hanno collaborato con il Conti 
all'epoca in cui questi « contava » nelle 
Ferrovie dello Stato e che tale epurazione 
comincerebbe con la sostituzione dell'at­
tuale responsabile della segreteria societa­
ria, dottoressa Rossella Mariani, con il 
dottor Nicola Vermiglio, conterraneo del 
potente capo delle risorse dirigenziali 
Carlo Vergara, braccio destro dello stesso 
Forlenza; 

se sia vero che uno dei motivi alla 
base dell'accantonamento di Conti da parte 
di Cimoli sia costituito dalla notorietà rag­
giunta in breve tempo dallo stesso Conti 
nella capitale, tanto da venire definito 
dalla stampa nazionale il « nuovo re delle 
notti romane » epiteto certo poco conci­
liante con la severità naturalmente con­
nessa alla carica di direttore generale delle 
Ferrovie dello Stato. (4-11325) 

GRAMAZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed ai Ministri del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica, di grazia e giustizia e dei trasporti 
e della navigazione. — Per sapere — pre­
messo che: 

nel suo editoriale, sul n. 2/1997 del 
mensile FS Orizzonti l'amministratore de­
legato prò tempore delle Ferrovie dello 
Stato, ingegner Gianfranco Cimoli, invita 
tra l'altro i ferrovieri a « riscoprire valori 
importanti come quello della solidarietà 
concreta ...» sottolineando che « è, infatti, 
dalla capacità di non sperperare ricchezze 
... che si misura il nostro impegno nel­
l'azienda »; 

in applicazione di tale nobile intento 
ed a conferma della totale assenza di re­
torica in tali sue parole lo stesso ingegner 
Cimoli ha assegnato alla direzione rela­
zioni esterne, per il solo anno 1997, la 
sbalorditiva cifra di lire 39.810.000.000 (di-
consi lire trentanovemiliardiottocento-
diecimilioni) da destinare a pubblicità su 
quotidiani, settimanali, mostre e fiere, 
come oggettivamente certificato dal docu-
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mento « Peso gestionale dei centri di ser­
vizio sulla base del budget 1997» che tro­
vasi allegato alla circolare protocollo 
n. Dg Facp 97/001402 del 6 giugno 1997 
a firma dei due direttori generali delle 
ferrovie dello Stato dottor Francesco For­
lenza e ragionier Fulvio Conti; 

dallo stesso documento sopra citato 
si può arguire che il budget inopinata­
mente assegnato alla direzione relazioni 
esterne costituisce addirittura circa il 5 
per cento del totale del budget, esclusi 
i costi di personale, dell'intera holding 
delle ferrovie dello Stato pari alla spa­
ventosa cifra di lire 989.549.000.000 (di-
consi novecentottanovemilamiliardi-
cinquecentoquarantanovemilioni) intera­
mente a carico della collettività e, trat­
tandosi di una holding senza alcuna 
connessione diretta con attività produt­
tive; 

ma la maggiore tra le tante vistose 
assurdità di questa vicenda è che la spesa 
a consuntivo del 1996 effettuata per pub­
blicità e immagine dalle ferrovie dello 
Stato e dalla disciolta società Efeso — su 
cui pure tutte le forze politiche e sindacali 
gridarono allo scandalo all'indomani delle 
forzate dimissioni dell'allora amministra­
tore delegato Necci - assommava, in totale, 
a meno di lire venti miliardi, vale a dire 
circa la metà del budget oggi stanziato da 
Cimoli; 

ulteriore elemento di fortissime per­
plessità, che potrebbe anche far nascere 
dubbi in merito alla trasparenza con cui i 
soldi pubblici affidati da Cimoli alla dire­
zione relazioni esterne vengono spesi, è 
dato dal fatto che il budget per la pubbli­
cità sarà amministrato da un centro am­
ministrativo autonomo denominato « Cen­
tro servizi strutture AD » composto da po­
chissimi elementi fidati, destinato ad am­
ministrare solamente i centri di costo 
relativi alla segreteria dell'amministratore 
delegato, alle direzioni e alle altre strutture 
di « supporto » al vertice; 

a conferma dei dubbi e delle perples­
sità che pone simile procedura inusuale e 
riservata, risulta all'interrogante che a di­

rigere la direzione relazioni esterne sia 
stata assunta per chiamata diretta, senza 
rispettare le regole che presidiano l'assun­
zione di personale nelle società pubbliche, 
la signora Daniela Scurti la quale risulte­
rebbe in possesso del solo diploma di li­
cenza media e non avrebbe alcun tipo di 
esperienza specifica nella gestione di soldi 
pubblici, non avendo mai esperito nella 
sua breve vita professionale appalti con­
corso o licitazioni private, vale a dire 
quelle procedure che, in base a leggi dello 
Stato italiano regolarmente approvate dal 
Parlamento della Repubblica, è necessario 
rispettare anche prima di spendere i co­
spicui stanziamenti posti a disposizione 
dell'amministrazione ferroviaria — : 

se sia legittimo che una società come 
le ferrovie dello Stato che versa, per am­
missione del suo stesso amministratore de­
legato, in condizioni economiche e finan­
ziarie disperate e sopravvive solo grazie 
alle contribuzioni pubbliche, destini la sba­
lorditiva cifra di lire trentanove miliardi e 
ottocentodieci milioni a non meglio iden­
tificate attività pubblicitarie e di immagine; 

se sia lecito che i trasferimenti pub­
blici verso le ferrovie dello Stato non siano 
utilizzati per migliorare la qualità del ser­
vizio o la sicurezza dell'esercizio ferrovia­
rio, che pure ne avrebbero un bisogno 
drammatico, ma per tutelare l'immagine di 
vertici aziendali o fare pubblicità a chissà 
che cosa; 

se siano a conoscenza che la gestione 
Cimoli si sta rivelando pericolosamente in 
continuità con quelle precedenti dalle 
quali ha mutuato pratiche - ad avviso 
dell'interrogante - scandalose come quella 
descritta nella presente interrogazione ad­
dirittura raddoppiando il montante per la 
spesa pubblicitaria rispetto a quanto fatto 
dai precedenti amministratori; 

se ritengano lecito che Cimoli abbia 
istituito — come risulta all'interrogante -
per le spese personali sue e delle persone 
a lui vicine un centro amministrativo au­
tonomo in modo da poter evitare i controlli 
previsti per tutte le altre strutture delle 
ferrovie dello Stato; 
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se giudichino opportuno che addirit­
tura quaranta miliardi di soldi pubblici 
siano gestiti da una persona senza alcun 
titolo professionale specifico, in possesso 
del diploma di licenza media ed assunta in 
ferrovie dello Stato non per pubblico con­
corso ma con criteri di comodo; 

se di tutto ciò siano dovutamente 
informati i consiglieri di amministrazione 
ed i componenti del collegio sindacale delle 
ferrovie dello Stato che, in caso afferma­
tivo, si rivelerebbero pericolosamente par­
tecipi dello stesso disegno perpetrato dal­
l'amministratore prò tempore Cimoli e dai 
suoi direttori generali Conti e Forlenza; 

se intendano disporre immediata­
mente accertamenti, riferendo all'esito in 
Parlamento, sui destinatari finali delle 
somme spese dalle ferrovie dello Stato per 
« pubblicità e immagine », specificando se 
tra questi rientrino anche giornali di par­
tito o vicini comunque all'area di Governo, 
e chiarendo quali siano i criteri adottati 
per i relativi affidamenti. (4-11326) 

GRAMAZIO. — Al Presidente del Con­
siglio dei Ministri ed ai Ministri del tesoro, 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato e dei trasporti e della navigazione. — 
Per sapere — premesso che: 

la stampa nazionale ha dato ampio 
risalto agli esaltanti risultati di gestione 
ottenuti nei primi cinque mesi del 1997 
dalla società Edison, che in tale periodo ha 
incrementato i propri ricavi addirittura del 
47 per cento con proporzionale effetto 
positivo sull'utile netto di gestione a tutto 
vantaggio dei privati azionisti della società; 

la stessa stampa nazionale riferisce 
ormai quotidianamente della disastrosa si­
tuazione in cui si sono venute a trovare 
dall'inizio dell'anno le ferrovie dello Stato 
i cui effetti sono tutti drammaticamente a 
carico non di privati ma dei cittadini ita­
liani, obbligati a subire disservizi inimma­
ginabili ed a sostenere estenuanti sacrifici 
economici in buona parte destinati a co­
prire le perdite e le inefficienze della più 
grande azienda di Stato - : 

se siano a conoscenza che la Edison 
ha avuto una incredibile performance di 
risultati dopo le dimissioni del suo ex 
presidente, ingegnere Giancarlo Cimoli, av­
venute alla fine del 1996; 

se abbiano altresì rilevato che la si­
tuazione delle ferrovie dello Stato ha rag­
giunto inqualificabili livelli negativi di qua­
lità del servizio e di crisi finanziaria pro­
prio da quando lo stesso Cimoli ne ha 
assunto la gestione; 

se non ritengano che il contrario an­
damento delle due società non costituisca 
palese ed oggettiva dimostrazione dell'ina­
deguatezza dell'attuale amministratore de­
legato delle ferrovie dello Stato a gestire la 
più grande ed importante azienda dello 
Stato italiano. (4-11327) 

PECORARO SCANIO. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e al Ministro 
dell'interno. — Per sapere — premesso che: 

le regioni debbono adeguare i propri 
piani di gestione dei rifiuti a quanto di­
sposto dal decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, con il quale sono state recepite 
le direttive comunitarie in materia e, con­
seguentemente, esse e gli altri enti locali 
debbono obbligatoriamente promuovere la 
raccolta differenziata dei rifiuti urbani e il 
recupero, riutilizzo, riciclaggio dei mede­
simi; 

vi è l'obbligo dei detentori di imbal­
laggi secondari e terziari, così come pre­
visto dall'articolo 35 del citato decreto le­
gislativo, di provvedere al loro impegno, 
recupero o riciclaggio direttamente oppure 
avvalendosi di soggetti terzi; 

è urgente e prioritario definire gli 
interventi di programmazione e attuativi, 
previo indicazione degli obiettivi quantita­
tivi, atti a realizzare la raccolta differen­
ziata e il recupero dei rifiuti, nonché la 
produzione di compost e di combustibili 
derivanti dalle frazioni di umido e di secco 
raccolte separatamente; 

il potenziamento degli impianti di 
smaltimento esistenti (incenerimento e re-
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cupero energetico e discariche) o la rea­
lizzazione di nuovi impianti debbono ne­
cessariamente conformarsi ai criteri e agli 
obiettivi di cui al citato decreto legislativo, 
anche al fini della riduzione della dimen­
sione e dei contenimento dei costi di rea­
lizzazione; 

con ordinanza n. 2560 del 2 maggio 
1997 del Ministro dell'interno si disponeva 
la proroga del termini al 31 dicembre 1997 
dei poteri commissariali affidati al presi­
dente della giunta regionale della Campa­
nia, a condizione che il piano presentato il 
31 dicembre 1997 dal commissario dele­
gato, fosse adeguato al decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22, entro un mese dalla 
data di pubblicazione della citata ordi­
nanza; 

il commissario straordinario e presi­
dente della regione Campania, risulta am­
piamente inadempiente sia nei tempi che 
nell'attuazione delle disposizioni contenute 
nella citata ordinanza, in particolare per 
l'attuazione degli obiettivi da raggiungere 
in merito alla raccolta differenziata, al 
recupero delle materie prime e alla pro­
duzione di composti; 

in data 24 giugno 1997, durante la 
seduta del consiglio regionale della Cam­
pania, il presidente della giunta, avvocato 
Antonio Rastrelli, annunciava le sue di­
missioni nei giorni successivi in quanto 
non più sostenuto dalla maggioranza dei 
consiglieri — : 

se non ritengano esaurita la fase di 
eccezionalità che motivava la delega com­
missariale al presidente della giunta regio­
nale della Campania e, conseguentemente, 
se non ritengano di revocare tale delega; 

se non ritengano necessario emanare 
nei confronti della regione Campania di­
rettive, atte ad accertare l'azione legislativa 
di adeguamento del piano regionale alle 
direttive del decreto legislativo n. 22 del 5 
febbraio 1997 in particolare per quanto 
riguarda l'obbligatorietà dell'applicazione 
delle direttive comunitarie sulle procedure 
di valutazione di impatto ambientale per 
ogni impianto di trattamento dei rifiuti con 

qualsivoglia tecnologia, adoperandosi al­
tresì perché la regione sospenda il rilascio 
delle autorizzazioni per la realizzazione di 
nuovi impianti di smaltimento dei rifiuti 
finché non vengano garantiti il raggiungi­
mento degli obiettivi previsti dalla suddetta 
ordinanza e dal decreto legislativo n. 22 
del 1997. (4-11328) 

STEFANI. — Ai Ministri dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato e del tesoro. 
— Per sapere — premesso che: 

un finanziamento erogato nel 1989, ai 
sensi della legge n. 517 del 1975, a tasso 
« ordinario », da un istituto di credito abi­
litato a tale operazione a una società com­
merciale, è stato da questa completamente 
rimborsato alla fine del 1996; 

a tutt'oggi la suddetta società non ha 
potuto ancora usufruire dell'agevolazione 
prevista, nonostante l'istruttoria conclusa 
favorevolmente dal comitato di cui alla 
citata legge; 

questa è solo una delle innumerevoli 
situazioni che da anni si verificano nella 
gestione di questo particolare intervento 
agevolativo, dovute sostanzialmente ai « ri­
tardi » attribuibili al ministero competen­
te - : 

quanto tempo ritengano sia necessa­
rio perché la suddetta società possa usu­
fruire dell'agevolazione di cui alla legge 
n. 517 del 1975; 

quali siano le motivazioni che indu­
cono gli uffici competenti del commercio e 
dell'artigianato ad accumulare quei « ritar­
di » nell'espletamento degli obblighi ad 
esso assegnati di istruttoria e di conces­
sione delle agevolazioni di cui alla legge in 
questione; 

quali azioni intendano intraprendere 
per sanare la situazione pregressa, per 
modificare le procedure concessone che 
penalizzano fortemente le aziende e per 
non scaricare su queste ultime le gravi 
inefficienze proprie della pubblica ammi­
nistrazione. (4-11329) 
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GASPARRI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

si apprende dalla stampa che il pro­
fessor Umberto Eco, docente presso l'uni­
versità di Bologna, ha inviato al Ministro 
interrogato una lettera con la quale si 
raccomandava l'acquisto di materiale in­
formatico per fini didattici dalla Horizons 
Unlimited srl, società di proprietà di alcuni 
ex allievi del professore bolognese — : 

quali valutazioni esprima il Ministro 
in merito alla lettera del professor Um­
berto Eco, e in particolare se sia stata 
fornita una risposta in merito; 

quali siano le norme che regolamen­
tano le commesse informatiche del Mini­
stero della pubblica istruzione; 

se esista una soglia sopra la quale è 
previsto obbligatoriamente un appalto 
pubblico; 

se il Ministro abbia ricevuto in pre­
cedenza lettere, di analogo e discutibile 
contenuto, da parte di personalità ufficial­
mente già investite di un ruolo consultivo 
rispetto al ministero; 

se risponda al vero che il Ministero 
della pubblica istruzione ha di fatto invi­
tato le scuole a fornirsi dalla Olivetti; 

se risponda al vero che il Ministro 
della pubblica istruzione abbia suggerito 
l'acquisto di materiale che, in quanto non 
interattivo, avrebbe tecnicamente fini am­
ministrativi e non didattici, ma sarebbe 
pagato con fondi destinati alla didattica. 

(4-11330) 

Ritiro 
di documenti di indirizzo. 

Il seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: risoluzione in Commis­
sione Bergamo n. 7-00268 del 18 giugno 
1997. 

Il seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: mozione Pittella n. 
1-00174 del 26 giugno 1997. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

Il seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione con rispo­
sta orale Tassone dell'I 1 giugno 1997. 
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INTERROGAZIONI 
PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

ABATERUSSO e ROTUNDO. - Al Mi­
nistro di grazia e giustizia. - Per sapere -
premesso che: 

agli interroganti è pervenuta voce di 
una ipotetica intenzione del Governo di 
chiudere la pretura di Alessano (Lecce); 

tale pretura rappresenta per tutto il 
Capo di Leuca una istituzione storica, che 
ha sempre operato egregiamente e con una 
notevole mole di lavoro — : 

se corrisponda al vero l'ipotesi di 
chiusura e se non ritenga utile ed oppor­
tuno soprassedere da tale intenzione, in 
attesa di un riordino complessivo e più 
soddisfacente per le esigenze del territorio. 

(4-05410) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Con decreti interministeriali si è recen­
temente determinata la soppressione di 51 
sezioni distaccate di pretura, tra le quali 
quella di Alessano che è stata accorpata a 
quella di Tricase. 

I provvedimenti in questione sono stati 
adottati per far fronte alla pressante esi­
genza di un più razionale sfruttamento delle 
limitate risorse giudiziarie disponibili. Essi 
sono stati preceduti da una complessa ed 
attenta istruttoria che si ritiene utile esporre 
nelle linee essenziali. 

Sono stati dapprima acquisiti i pareri dei 
Presidenti delle Corti di Appello in ordine 
alla opportunità di sopprimere le sezioni 
distaccate di pretura dei relativi distretti; 

i pareri pervenuti sono stati « filtrati » 
limitando l'area di intervento alle sezioni 
distaccate con una bacino di utenza non 
superiore a 35.000 abitanti; 

i progetti di accorpamento sono stati 
formulati a seguito di una accurata analisi 
relativa all'estensione del territorio, alle 

particolari esigenze del bacino di utenza del 
servizio giudiziario, all'ubicazione degli uf­
fici in relazione alla loro distribuzione sul 
territorio, ai collegamenti ed all'orografia: 

a seguito di tale selezione, sono stati 
nuovamente investiti i Capi delle Corti 
perché si esprimessero al riguardo ed ac­
quisissero i pareri dei Consigli giudiziari e 
dei Consigli dell'ordine forense; 

all'esito di tale istruttoria è stato in­
vestito il Consiglio superiore della magistra­
tura che, nella seduta del 21 dicembre 1995, 
si è espresso in senso favorevole alla sop­
pressione delle sedi indicate. Pur non en­
trando nell'esame dei singoli casi, il Con­
siglio ha comunque rappresentato l'oppor­
tunità che tutti gli accorpamenti delle sedi 
soppresse venissero effettuati presso la re­
lativa sede circondariale. Non è stato pos­
sibile seguire tale criterio per la sezione di 
Alessano in relazione alla sua distanza ri­
spetto alla sede centrale ed alla presenza, sul 
tragitto da percorrere per raggiungere la 
stessa sede, della sezione di Tricase allo 
stato non sopprimibile. 

I provvedimenti di soppressione sono 
stati adottati esclusivamente per le sedi in 
relazione alle quali è stato espresso parere 
favorevole da parte di tutti gli organi isti­
tuzionali interpellati. 

È ben comprensibile che tale dolorosa 
anche se inevitabile determinazione susciti 
qualche rincrescimento tra le popolazioni 
interessate che vedono venir meno presidi 
giudiziari esistenti talvolta da lungo tempo. 
Tuttavia, pare che tale perdita possa rite­
nersi in qualche misura compensata dal­
l'istituzione del Giudice di pace che costi­
tuisce il presidio di giustizia più prossimo al 
cittadino e - nel disegno governativo — 
ancor più lo sarà nel futuro con la prevista 
attribuzione di competenze pure in ambito 
penale. 

II Comune di Alessano ha proposto ri­
corso al T.A.R. contro il provvedimento in 
questione. Lo stesso T.A.R. ha sospeso l'atto 
di soppressione. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 
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ACIERNO. — Al Ministro delle poste e 
telecomunicazioni. — Per sapere — pre­
messo che: 

nel 1994, l'Ente poste aveva coman­
dato presso il comune di Palermo tre im­
piegati, Fabio Giambrone, Rosalba Bello-
mare e Patrizia Ciliari; 

che nel mese di giugno 1996 i tre 
dipendenti facevano richiesta di passare 
definitivamente nei ruoli comunali, l'Ente 
poste dava il proprio parere favorevole ed 
il comune di Palermo approvava con de­
libera queste nuove assunzioni; 

il Coreco ha bloccato tale delibera, 
perché appaiono oscure tali assunzioni in 
ruoli professionali già coperti nell'organico 
comunale; su tali assunzioni grava la possi­
bilità di sospetti clientele familiari, in 
quanto secondo quanto risulta all'interro­
gante due dei tre impiegati hanno stretti 
rapporti di parentela con due assessori co­
munali; in particolare, il signor Fabio 
Giambrone risulta fratello dell'assessore 
alla cultura, Francesco Giambrone, e la si­
gnoria Rosalba Bellomare è la moglie del­
l'assessore al territorio, Alberto Mangano; 

l'ente poste è attualmente un ente 
pubblico economico e sono state palesate 
dalla magistratura le moltitudini di casi di 
assunzioni pilotate ed illegittime che ne 
hanno permeato la gestione e che hanno 
gettato l'ente in un baratro di perdite 
economiche; 

per una definitiva proficua gestione 
dello stesso era orientamento comune a 
quello di trasformarlo in società per azioni 
entro il 1996, ma nella manovra economica 
per il 1997 primo atto politico del Governo 
Prodi, sono stati posposti di ben due anni 
questi termini —: 

se tale operazione di posticipazione di 
tale termine non sia stato ideato al fine, 
anche, di consentire numerose operazioni 
- come nel caso del comune di Palermo -
di collocazione « comoda » del personale in 
esubero, assunto nei tempi e nei modi della 
« Prima Repubblica »; 

quali siano i casi analoghi in tutto il 
territorio nazionale e quali immediati 
provvedimenti si intendano prendere al 
fine di non consentire ulteriori specula­
zioni di carattere politico clientelare. 

(4-03801) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
l'ente Poste Italiane - costituito con decre­
to-legge 1° dicembre 1993, n. 487 convertito 
dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71 - ha 
posto in essere varie iniziative di riordino 
del settore postale con il duplice fine di 
migliorare l'efficienza dei servizi e di rea­
lizzare il risanamento economico-finanzia­
rio, azione, quest'ultima, propedeutica alla 
trasformazione in società per azioni. 

Il passaggio da Azienda autonoma ad 
Ente pubblico economico e da questo a 
Società per azioni, in tempi ristretti rappre­
senta una notevole sfida culturale, sociale 
ed organizzativa, tuttavia occorre tenere 
presente che modifiche come questa, accom­
pagnata peraltro dalla necessità di raggiun­
gere l'equilibrio economico, necessitano non 
solo di impegno, ma anche di un certo 
tempo per produrre gli effetti desiderati. 

Pertanto, l'articolo 2, comma 27, della 
legge 22 dicembre 1996, n. 662 ha differito 
al 31 dicembre 1997 il termine per la 
trasformazione dell'ente Poste in s.p.a. 

Nell'ambito delle iniziative volte al con­
tenimento dei costi di gestione, il consiglio 
di amministrazione dell'ente stesso ha de­
dicato, fin dal momento del suo insedia­
mento, particolare attenzione al problema 
della razionale applicazione del personale 
anche per raggiungere l'obiettivo del recu­
pero della produttività. 

A tale scopo l'ente ha precisato di aver 
elaborato un apposito piano che ha pro­
gressivamente portato alla riduzione del 
fabbisogno di personale passando dalle 
222.157 unità in servizio presso l'ex Ammi­
nistrazione p.t. nel 1993, alle 182.000 unità 
(a cui si aggiungono i 4.827 contratti di 
formazione lavoro, della durata di 18 mesi) 
in servizio al 31 dicembre 1996. 

Durante tale processo di ristrutturazione 
aziendale, pertanto, l'ente non ha avuto 
interesse a contrastare la scelta dei lavora­
tori che avevano optato per il passaggio ad 
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altre amministrazioni per cui, a tutto il 
personale comandato che aveva manifestato 
la volontà di trasferirsi presso tali ammi­
nistrazioni, se in possesso dei requisiti ri­
chiesti dall'articolo 12 del decreto-legge 
n. 543 del 23 dicembre 1995, l'ente ha 
rilasciato il nulla osta per il definitivo pas­
saggio negli altri ruoli 

In tale ottica è stato accordato il co­
mando presso il comune di Palermo delle 
tre unità indicate nell'atto parlamentare in 
esame; gli interessati, in data 2 maggio 1996, 
hanno avanzato richiesta di trasferimento 
nei ruoli del citato ente locale sulla quale il 
ripetuto ente ha espresso parere favorevole. 

In proposito, nel comunicare di non 
essere a conoscenza delle motivazioni che 
hanno indotto il CORECO a non dare ese­
cuzione al trasferimento dei predetti dipen­
denti, il medesimo ente ha precisato che 
tutti e tre risultano attualmente ancora in 
posizione di comando e che, a tutt'oggi, 
risultano transitate ad altre amministra­
zioni o enti pubblici n. 823 unità. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca-
nico. 

ACIERNO. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per conoscere - premesso che: 

già nel mese di luglio 1996 i rappre­
sentanti degli agenti della polizia peniten­
ziaria, nel corso di una conferenza stampa, 
hanno reso noto tutti i problemi esistenti 
alPinterno della casa circondariale di Cre­
mona, tra cui la forte carenza di organico, 
sollevando il velo su una situazione di forte 
tensione e disagio perdurante da mesi; 

alle richieste di provvedimenti ur­
genti, formulate dalle organizzazioni sin­
dacali, è seguita una completa chiusura ad 
ogni forma di dialogo da parte della di­
rettrice dell'istituto, dottoressa Ornella 
Bellezza; 

nel mese di novembre 1996, il perso­
nale del carcere di Cremona ha denunciato 
una partita di carne totalmente avariata, 
destinata alla mensa degli agenti della casa 

circondariale, ottenendo l'immediato se­
questro degli alimenti da parte della Usi; 

in tale contesto, il personale della 
casa circondariale ha convocato un'assem­
blea, con la partecipazione del segretario 
generale del sindacato autonomo di polizia 
penitenziaria (Sappe) Donato Capece, dalla 
quale è emersa l'esistenza di problemi 
preoccupanti, tali da richiedere al 60 per 
cento degli agenti il trasferimento in altre 
strutture, lamentando l'assenza completa 
di relazioni tra organizzazioni sindacali e 
direzione dell'istituto, la pessima gestione 
del servizio mensa degli agenti, la mancata 
fruizione di riposi settimanali, la mancata 
contrattazione del piano ferie, l'assenza di 
trasparenza sulla gestione dei servizi e 
degli straordinari, la mancanza di un'equa 
ripartizione dei carichi di lavoro; 

il 20 e 21 dicembre 1996, la stampa 
ha riportato nuovamente preoccupanti no­
tizie riguardanti il carcere di Cremona, 
« malori tra il personale di polizia peni­
tenziaria e di un numero imprecisato di 
agenti sottoposti a visita medica per so­
spetta intossicazione alimentare »; 

le cronache hanno descritto che ben 
quattordici agenti si sono sottoposti, in 
ospedale, agli esami del caso, dopo aver 
ingerito carne avariata contenuta in ham­
burger consumati alla mensa dell'istituto, 
episodio che ha indotto il personale di 
polizia penitenziaria a disertare la mensa 
ed a presentare una denuncia alla procura 
della Repubblica; 

le stesse organizzazioni sindacali, 
nella persona del segretario generale del 
Sappe, Donato Capece, hanno denunciato 
ufficialmente i fatti alla direzione del di­
partimento dell'amministrazione peniten­
ziaria; 

ancora dai giornali (Corriere della 
Sera, il Giorno e La Provincia), il 2 e 3 
gennaio 1997 si è appreso che l'agente di 
polizia penitenziaria Mauro Cenicola, se­
gretario provinciale del Sappe, che per 
primo ha denunciato il malessere dei col­
leghi ed i fatti sopradescritti, ha subito 
inopinatamente un cambiamento dell'or-
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dine di servizio che lo ha costretto in 
carcere per ventiquattro ore continuative; 

nuovamente è intervenuto il sindaca­
to, che ha emanato il seguente comunicato, 
riportato dalla stampa: « ... singolare la pu­
nizione che la direttrice del carcere di Cre­
mona ha inteso infliggere al segretario pro­
vinciale, reo di aver denunciato il malessere 
dei colleghi. La solerte dirigente al rientro 
da un periodo di ferie si è guardata bene 
dalFadottare provvedimenti in merito alle 
gravi disfunzioni lamentate dal sindacalista 
ed ha deciso, la mattina del 30 dicembre 
1996, di cambiare (senza alcuna motiva­
zione reale) i turni di servizio dell'agente 
Cenicola in modo tale da obbligarlo a rima­
nere in servizio dalle ore 8 del 31 dicembre 
1996 alle ore 8 del 1° gennaio 1997. Nessun 
accenno, invece, per quanto riguarda le 
gravi carenze sanitarie della mensa che 
hanno portato al ricovero di quattro agenti 
per intossicazione alimentare »; 

in seguito ai fatti suesposti, si è letto 
ancora nella cronaca di Cremona, « il sin­
dacato di polizia penitenziaria ha chiesto 
un'urgentissima ispezione ministeriale per 
accertare le gravi problematiche del car­
cere e le eventuali responsabilità della di­
rettrice » — : 

se sia al corrente di questi gravi fatti, 
riportati con evidenza dagli organi di 
stampa; 

quale risposta sia stata data alle or­
ganizzazioni sindacali in seguito alla se­
gnalazione delle stesse circa tali gravi fatti 
alla direzione dell'amministrazione peni­
tenziaria; 

quali provvedimenti siano stati presi 
dalla direzione del carcere dopo il seque­
stro della carne avariata da parte della Usi, 
se il Ministro interrogato sia stato messo al 
corrente del fatto e se siano state avviate 
indagini per l'accertamento delle respon­
sabilità; 

se intenda avviare una seria e meti­
colosa inchiesta sulla condizione del per­
sonale della polizia penitenziaria in servi­
zio a Cremona e sulla conduzione generale 
dell'istituto da parte della direttrice, dot­
toressa Ornella Bellezza, ad iniziare dalle 

forniture alimentari per i pasti interni 
della mensa della polizia penitenziaria; 

quali provvedimenti immediati in­
tenda assumere in ordine al denunciato 
comportamento antisindacale della diret­
trice dell'istituto; 

se non ritenga opportuna la sostitu­
zione della direttrice suddetta, per mani­
festa incapacità gestionale dell'istituto. 

(4-06811) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

In ordine ai fatti lamentati il Diparti­
mento dell'Amministrazione Penitenziaria 
ha disposto accertamenti affidati al Prov­
veditore regionale di Milano. 

All'esito, non sono emersi rilievi nei con­
fronti del direttore della Casa circondariale 
di Cremona. Non hanno infatti trovato so­
stanziale riscontro le doglianze avanzate 
dall'organizzazione sindacale Sappe. 

Peraltro lo stesso Provveditorato è inter­
venuto per assicurare che eventuali rigidità 
tra il direttore dell'istituto e le organizza­
zioni sindacali siano superate, nonché per 
realizzare rapidamente i contenuti dell'ac­
cordo quadro nazionale coinvolgendo diret­
tamente le stesse organizzazioni. 

L'indagine disposta ha altresì evidenziato 
che l'organico del personale in servizio 
presso l'istituto di Cremona, pur se non 
ottimale, non è gravemente carente. 

Per quanto concerne l'intossicazione ali­
mentare la cui causa, inizialmente, era stata 
attribuita ad una partita di carne avariata, 
sono stati condotti accertamenti da parte 
della competente A.S.L. che hanno dato 
risultati negativi. 

Tuttavia la direzione dell'istituto è ripe­
tutamente intervenuta sulla ditta appalta-
trice del servizio mensa per richiamarla ad 
un più rigoroso rispetto degli accordi. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

ACIERNO. — Ai Ministri di grazia e 
giustizia e dell'interno. — Per sapere — 
premesso che: 

nel corso di una visita al nuovo car­
cere di Viterbo, denominato Mammagialle, 
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l'interrogante ha incontrato - tra gli altri 
- il detenuto Roberto Federici; 

nel corso del colloquio è emerso che 
il detenuto Federici ha scontato parte della 
sua pena presso il carcere di Rebibbia, 
dove aveva intrapreso un percorso riedu­
cativo lavorando, in regime di semilibertà, 
con l'associazione « Carcere e comunità », 
dando prova con concreti comportamenti 
quotidiani di aver superato la precedente 
fase di incertezza, arrivando a richiedere 
nell'ottobre 1996 la grazia o la condizio­
nale, ma con l'unico risultato di essere 
trasferito, nel novembre del 1996, presso il 
carcere di Mammagialla; 

nel carcere di Mammagialla, il dete­
nuto è sprofondato in una profonda crisi 
psicologica dovuta alle precarie condizioni 
igienico sanitarie in cui versa la casa cir­
condariale - : 

se non ritengano opportuno verificare 
la validità delle motivazioni del trasferi­
mento del detenuto Federici, tenendo pre­
sente che il fine ultimo della pena debba 
essere sempre e comunque quello della 
rieducazione; 

se sia vero che il carcere di Viterbo, 
denominato Mammagialla, progettato e fi­
nito di realizzare solo da quattro anni 
come carcere di massima sicurezza, è stato 
edificato nei pressi di zone militari, così 
costringendo il declassamento della casa 
circondariale; 

se siano a conoscenza che nell'istituto 
carcerario di Viterbo non viene erogata 
acqua potabile e che, per sopperire a tale 
carenza, l'amministrazione del carcere for­
nisce ai detenuti, alle guardie penitenziarie 
ed agli impiegati acqua minerale; 

se siano stati effettuati tutti i collaudi 
necessari per l'agibilità della stessa casa 
circondariale; 

se siano a conoscenza del fatto che 
l'istituto penitenziario di Viterbo non sia 
mai stato collegato alla rete fognaria co­
munale, e che, per sopperire a tale grave 
inadempienza, vengono spesi parecchie 

centinaia di milioni per fare prelevare i 
reflui prodotti da una ditta privata locale; 

se siano a conoscenza della realizza­
zione, dopo l'apertura della casa circon­
dariale, di un depuratore; 

perché e in base a quale legge sia 
stato realizzato questo depuratore, quanto 
sia costato, da quale ditta sia stato realiz­
zato e per quante persone sia dimensio­
nato; 

quali provvedimenti si intendano 
prendere per porre fine agli enormi spre­
chi riscontrati nella progettazione, realiz­
zazione e gestione del nuovo carcere di 
Viterbo, denominato Mammagialla. 

(4-08051) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione in oggetto si rappresenta che il 
detenuto Roberto Federici, arrestato il 
15.2.1988, è stato condannato, con sentenza 
passata in giudicato, per i reati di omicidio, 
rapina e violazione di domicilio. Il termine 
dell'esecuzione della pena è fissato all'l° 
aprile 1999. 

Costui è affetto da uno stato ansioso 
depressivo che comporta una forma di in­
tolleranza agli ambienti chiusi. Per tale 
patologia deve essere assistito costantemente 
da uno psichiatra. Proprio per assicurargli 
una idonea assistenza sanitaria, il Federici 
era stato recentemente trasferito presso la 
casa di reclusione di Viterbo ove vi è un 
servizio di guardia medica diurna e not­
turna e una convenzione con un medico 
specialista in psichiatria. 

La Direzione dell'istituto era stata sen­
sibilizzata a predisporre ed assicurare nei 
suoi confronti tutti gli interventi sanitario-
terapeutici che dovessero rendersi necessari. 

In seguito, in accoglimento di specifica 
istanza in tal senso avanzata dall'interes­
sato, è stato disposto, con provvedimento del 
26 aprile 1997 il trasferimento del Federici 
presso la Casa di reclusione di Rebibbia 
Roma, per un periodo di tre mesi 

La Direzione di quest'ultimo istituto è 
stata invitata ad inviare, al termine di que­
sto periodo, una relazione dell'equipe di 
osservazione e ad attendere ulteriori deter-
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minazioni da parte del Dipartimento del-
lAmministrazione Penitenziaria, prima di 
porre il detenuto in traduzione per l'istituto 
di provenienza. 

Si rappresenta che nell'istituto di Rebib­
bia il Federici potrà ricevere la necessaria 
assistenza medica e tutti gli interventi sa­
nitario terapeutici che dovessero rendersi 
opportuni in relazione alla sindrome ansio-
so-depressiva da cui è affetto. 

Si precisa che durante il precedente pe­
riodo trascorso dal Federici presso la Casa 
Circondariale di Rebibbia, il detenuto go­
deva del regime della semilibertà, misura 
alternativa questa revocata dal tribunale di 
sorveglianza di Roma, per avere il Federici 
posto in essere una rapina durante la frui­
zione di detta misura alternativa. 

Con riferimento alla seconda parte del­
l'interrogazione va premesso che il nuovo 
carcere di Viterbo (capienza 300 uomini -
50 donne - 30 semiliberi) progettato e 
realizzato come casa circondariale con se­
zione di reclusione, è entrato in funzione il 
14.2.1993. 

L'immobile, realizzato dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, è stato preso in consegna 
da questa Amministrazione in data 
31.1.1993 dopo il collaudo statico della 
struttura e le prove di funzionalità degli 
impianti. 

Tuttavia, fin dall'apertura, presso l'isti­
tuto in argomento si sono verificati notevoli 
disagi dovuti all'inadeguatezza del depura­
tore e all'impossibilità dello smaltimento dei 
liquami. Infatti la conduttura di scarico di 
questi ultimi è stata eseguita in difformità 
alle norme vigenti in materia. 

Dopo l'emanazione dell'ordinanza del 
Sindaco di Viterbo (1.4.1993) che imponeva 
l'immediata chiusura dello scarico fino al 
rilascio della relativa autorizzazione, il Di­
partimento dell'Amministrazione Peniten­
ziaria ha invitato il Ministero dei Lavori 
Pubblici ad attivarsi con urgenza per mettere 
a norma l'impianto di scarico delle acque. 

Infatti, è il predetto Dicastero che cura, 
per legge, la progettazione, l'affidamento del­
l'opera, la gestione e tutte le attività con­
nesse alla realizzazione delle strutture car­
cerarie; di queste ultime, l'Amministrazione 
penitenziaria è esclusivamente usuaria. 

Nel caso specifico l'affidamento del­
l'opera è stato dato in concessione all'im­
presa « Cesil » che, a sua volta, ne ha com­
missionato la costruzione alla consorziata 
« Grassetto S.p.A. » 

È la ditta costruttrice che ha l'onere di 
richiedere, alle autorità competenti, le au­
torizzazioni previste dalla normativa vigente 
e di provvedere all'espletamento delle atti­
vità conseguenti. 

Peraltro, in seguito alla sospensione 
dello scarico del depuratore, si è dovuti 
ricorrere ad una ditta privata per lo spurgo 
delle acque a mezzo autobotti con un costo 
giornaliero di circa L. 20.000.000. 

Di tutto ciò è stata interessata anche la 
Procura Regionale della Corte dei Conti. 

Successivamente si è provveduto a rea­
lizzare la conduttura delle acque bianche, 
nella quale sono state convogliate le acque 
reflue per lo scarico delle stesse in un fosso 
comunale autorizzato, previa depurazione 
presso l'apposito impianto installato nel­
l'istituto. 

Tutto ciò in attesa della realizzazione, da 
parte del Ministero dei Lavori Pubblici e del 
Comune, di una conduttura definitiva di 
collegamento della rete fognaria dell'istituto 
penitenziario a quella comunale. 

Tale intervento, finanziato per L. 
1.750.000.000 è tuttora in corso di esecu­
zione. 

Per quanto concerne il problema della 
non potabilità dell'acqua si rappresenta che 
nell'adunanza del Comitato Paritetico per 
l'Edilizia Penitenziaria del 16.12.1995, è 
stato approvato uno specifico finanziamento 
ed i lavori per l'allacciamento dell'istituto 
alla rete idrica sono tuttora in corso. 

Si evidenzia, infine, che lo stato di ne­
cessità, non ha consentito al Dipartimento 
di chiudere l'istituto, unico provvedimento 
che poteva ridurre i costi di gestione della 
struttura e che, si ribadisce, non sono as­
solutamente imputabili a questa Ammini­
strazione. 

Del resto all'atto della consegna, non si 
poteva presumere l'esistenza di tali anoma­
lie. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 
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ALBANESE. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere — premesso 
che 

nel dicembre 1993, il Ministero della 
pubblica istruzione assunse in ruolo, in 
numero molto limitato e previa domanda, 
professori inclusi nelle graduatorie di me­
rito del pubblico concorso indetto con de­
creto ministeriale 23 marzo 1990, che aves­
sero il titolo di specializzazione polivalente 
per insegnamento ad alunni portatori di 
handicap) 

per tale assunzione, con utilizzazione 
su sostegno, negli istituti superiori furono 
predisposte graduatorie per aree (umani­
stica, tecnica, etc), nelle quali si gradua­
vano i diversi aspiranti in base al punteggio 
da ciascuno riportato nei singoli concorsi; 

con assurda analogia a quanto avve­
niva e avviene nella scuola media e senza 
tenere conto che per gli istituti non esisteva 
e non esiste un ruolo ordinario di sostegno, 
come nella scuola media, i docenti assunti 
senza possibilità di scelta tra curricolare e 
sostegno, furono tenuti a sottoscrivere l'im­
pegno di rimanere utilizzati per cinque 
anni nell'insegnamento di sostegno; 

all'atto pratico si è venuto a verificare 
l'assurdo che tali docenti siano fortemente 
penalizzati e quasi puniti, per aver messo 
a disposizione il titolo specifico e la loro 
esperienza psico-pedagogica, e premiati in­
vece quelli che, pur trovandosi in posti più 
bassi di graduatoria nei singoli concorsi, 
scavalcandoli, sono stati e sono nominati 
su cattedre curricolari; infatti in tal modo 
o essi non troveranno cattedre allo scadere 
del quinquennio perché tutte coperte, o, 
quantomeno non avranno potuto parteci­
pare alle operazioni di trasferimento, per 
avvicinamento, nei cinque anni; 

se non ritenga di dover chiarire, una 
volta per tutte, quale sia l'effettiva posi­
zione giuridica dei professori così nominati 
in ruolo, dato che i provveditorati agli 
studi, in maniera non univoca e su un 
fondamento legale dubbio o controverso, 
se non del tutto inesistente, a volte li 
considerano come insegnanti su cattedra 

diversa da quella di concorso (quasi che il 
sostegno sia una materia!), per cui, allo 
scadere del quinquennio, potrebbero, a do­
manda, ottenere il passaggio di cattedra 
(dopo i trasferimenti e solo per il 40 per 
cento dei posti esistenti, se ce ne sono!), 
altre volte come aventi diritto a rientrare 
nella propria cattedra di concorso; 

se non ritenga di destinare ai profes­
sori assunti con l'utilizzazione su sostegno 
(magari, pur fermo restando l'obbligo della 
permanenza per il quinquennio) le catte­
dre che si sono rese e si rendono dispo­
nibili all'atto in cui ne hanno diritto per 
graduatoria del concorso, in maniera che 
possano partecipare annualmente ai tra­
sferimenti, dal momento, che sono degli 
utilizzati e non vengano a trovarsi esclusi 
dalle cattedre stesse e sempre scavalcati da 
chi ha minori titoli. (4-05339) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
rappresentata nella interrogazione parla­
mentare, indicata in oggetto, si ritiene op­
portuno premettere che le operazioni di 
mobilità del personale docente vengono ef­
fettuate secondo i criteri stabiliti dal con­
tratto collettivo nazionale decentrato. 

Ed invero, sulla base di tali accordi è 
stato disposto che il docente nominato in 
ruolo su posti di sostegno debba permanere 
un quinquennio su tale tipo di posto prima 
di transitare su cattedre curriculari. 

Ciò al fine di assicurare quanto più 
possibile agli allievi portatori di handicap o 
che presentino difficoltà di apprendimento il 
supporto di personale qualificato, tenuto 
conto che per accedere a tali tipi di posto il 
docente deve aver conseguito la prescritta 
specializzazione frequentando appositi corsi. 

L'insegnante titolare di sostegno che non 
ha terminato il quinquennio può chiedere, 
comunque, trasferimento per la medesima 
tipologia di posto o per altra tipologia per 
accedere alla quale possegga il relativo titolo 
di specializzazione. 

Il vincolo di cinque anni, che si applica 
nei confronti dei docenti delle scuole ed 
istituti d'istruzione secondaria, era peraltro 
già stato previsto per le scuole aventi par­
ticolari finalità D.P.R. 970/75 e successiva-
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mente per i docenti della scuole elementari 
titolari di posto di sostegno (L. 148190). 

Ultimato il quinquennio i docenti in 
parola possono chiedere il trasferimento su 
posti di tipo comune; non si rende neces­
sario procedere ad un accantonamento di 
posti su cattedre curriculari in quanto i 
docenti di sostegno nella provincia hanno la 
precedenza nel comune di titolarità se in­
dividuati quali soprannumerari e parteci­
pano, al pari degli altri docenti, al movi­
mento nell'ambito della provincia mede­
sima. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

ALTEA. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

nell'agosto del 1994 la motonave 
« Sunrise », di proprietà della società Roast 
srl, con sede in Cala Gonone (Nuoro), 
battente bandiera italiana ed iscritta al 
registro della capitaneria di porto di Olbia 
al n. 163, è misteriosamente sparita, forse 
rubata, ed è stata ritrovata in Turchia, nel 
porto di Bozyazi, nel successivo mese di 
novembre; 

la società proprietaria non ha potuto 
immediatamente portare via la nave per 
problemi di liquidità, in quanto era neces­
sario pagare un forte pedaggio; 

la nave era stata affittata ad una 
società libanese, la Dipna, che però non ha 
mai pagato il canone, per cui il contratto 
è stato annullato; 

la stessa società libanese aveva as­
sunto un comandante egiziano, che era a 
bordo della nave al momento del suo ri­
trovamento e che si trova tuttora a bordo 
e si è rifiutato di far salire due marinai 
incaricati dalla società Roast di prendere 
possesso dell'imbarcazione; 

inizialmente erano sufficienti cento­
ventimila dollari Usa per rientrare in pos­
sesso della nave, ora invece il comandante 
egiziano è riuscito ad ottenere dal giudice 
locale, con una decisione che fa sospettare 
una sorta di connivenza, il sequestro per il 

pagamento di circa duecentomila dollari, 
dovuti per stipendi ed altre spese varie, 
nonostante lo stesso comandante non ab­
bia mai avuto con la Roast nessun rap­
porto - : 

quali iniziative intenda assumere 
presso il Governo turco perché siano tu­
telati i diritti della società italiana Roast 
alla quale viene illegittimamente impedito 
persino di far salire i propri uomini su una 
imbarcazione che, battendo bandiera ita­
liana, dovrebbe essere considerata territo­
rio italiano. (4-07365) 

RISPOSTA. — Lo studio legale Postacioglu 
di Smirne, che segue gli interessi dell'arma­
tore della motonave « SUNRISE », ha fatto 
sapere che il caso si sta evolvendo in ma­
niera positiva. 

Nell'estate 1996 nei confronti della 
« SUNRISE » gravavano ben otto procedi­
menti di sequestro cautelativo (in relazione 
alle pretese per i diversi interventi tecnici e 
servizi vari prestati alla suddetta motonave: 
rifornimento carburante, riparazioni, servizi 
di agenzia, affitto banchina, erogazione ac­
qua, elettricità, servizi portuali, richiesta di 
retribuzione da parte del Capitano della 
nave oltre al pagamento della ricompensa, 
promessa dall'armatore Aldo Astegiano a chi 
avesse fornito informazioni), di cui uno per 
asserita truffa ai danni della società assi­
curatrice. 

È stata data assicurazione da parte dello 
studio legale di aver già portato a buon fine 
alcuni patteggiamenti: per le riparazioni la 
società Gemyat sarebbe disposta ad accet­
tare 150.000 dollari contro i 490.000 dollari 
inizialmente richiesti; per la ricompensa i 
funzionari si sarebbero accordati per 33.000 
dollari a fronte dei 50.000 dollari promessi; 
per quanto concerne il Capitano è stata già 
vinta una causa in Appello, mentre per una 
seconda causa, sempre dallo stesso intentata 
e tuttora pendente, si attende l'esito che 
dovrebbe risultare positivo; le richieste del 
fornitore di carburante sarebbero cadute in 
prescrizione; mentre sarebbe stata ritirata 
anche la causa per i servizi prestati dal­
l'Agenzia Kurtlar. Il procedimento per truffa 
ai danni dell'assicuratore è venuto meno, 
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essendo stata appurata l'insussistenza del 
presunto reato. 

Attualmente rimangono pendenti i debiti 
con la municipalità, che sembrerebbe di­
sponibile a trattare, oltre ad un'altra causa 
intentata per un asserito prestito effettuato 
a favore del Capitano. 

Il Consolato d'Italia in Smirne, che già 
in passato era intervenuto in maniera in­
cisiva affinché i provvedimenti pendenti tro­
vassero una pronta soluzione, continuerà a 
seguire la situazione in stretto contatto con 
lo studio legale Postacioglu, che ravvisa 
poter essere utile, per concludere in tempi 
brevi i diversi patteggiamenti, un intervento 
diretto in Turchia dell'armatore. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

APREA e PALUMBO. - Al Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica. — Per sapere — premesso che: 

a quanto sembra, anche quest'anno la 
ripartizione dei fondi previsti dalla legge 
per gli istituti scientifici speciali è stata 
effettuata dal Consiglio nazionale della 
scienza e della tecnologia, su proposta del 
professor Felice Ippolito, già europarla-
mentare della sinistra, le cui vicende giu­
diziarie hanno caratterizzato la prima Re­
pubblica —: 

con quali criteri tale ripartizione sia 
stata fatta; 

se motivazioni politiche si siano so­
vrapposte a valutazioni scientifiche; 

se non ritenga di dovere riferire det­
tagliatamente alla competente commis­
sione parlamentare su questa vicenda, che 
suscita notevoli perplessità nella comunità 
scientifica. (4-02340) 

RISPOSTA. — In ordine all'atto di sinda­
cato ispettivo di cui in oggetto, occorre 
preliminarmente, precisare che la riparti­
zione dei fondi disponibili sui capitoli 2102 
e 2110 del bilancio di questo Ministero per 
l'anno 1996, è stata effettuata sulla scorta 
del parere all'uopo formulato in data 7 

febbraio c.a. dal Consiglio Nazionale della 
Scienza e della tecnologia - gruppo di la­
voro coordinato dal Prof. Ippolito -, in 
osservanza al disposto normativo di cui 
all'articolo 2, della legge 16811989. 

Dalla relazione di cui sopra si evince, 
altresì, che le modalità di riparto delle 
somme in favore degli enti di ricerca non 
strumentali, hanno subito decisive modifi­
cazioni per il 1996, a seguito dell'entrata in 
vigore dell'articolo 1, comma 40 e segg. della 
legge 549/1995, detta norma, attraverso 
l'istituzione di un apposito capitolo di spesa 
(2110), ha stabilito nuove direttive volte alla 
unificazione di gran parte delle risorse — 
destinate prevalentemente a spese di perso­
nale e di gestione - previste dalla legge in 
favore dei citati enti. 

Per ciò che concerne in particolare lo 
stanziamento di fondi previsto dal cap. 2102 
del bilancio M.U.R.S.T, si fa presente che la 
relativa ripartizione è stata effettuata sulla 
scorta dei criteri stabiliti nello specifico 
regolamento all'uopo predisposto sentiti il 
C.N.S.T. e il Consiglio di Stato, che si sono 
favorevolmente espressi rispettivamente 
nella seduta del 19 aprile 1995 e con parere 
n. 1965/95 nell'adunanza generale del 19 
ottobre 1995. 

Soggetti legittimati ad accedere ai con­
tributi previsti per il funzionamento degli 
Istituti scientifici speciali, nonché per l'ac­
quisto, il rinnovo ed il noleggio di attrez­
zature didattiche, sono gli enti e le istitu­
zioni di ricerca di natura pubblica o privata, 
che svolgano attività di ricerca o formazione 
post-universitaria, a condizione che non 
costituiscano parte integrante di altri Enti. 

In particolare, per quanto attiene alla 
ripartizione dei fondi di cui trattasi, il pro­
cedimento amministrativo di valutazione e 
selezione delle richieste si svolge sulla base 
degli elementi sottoindicati: 

rilevanza della produzione scientifica 
attraverso la valutazione delle pubblicazioni 
su riviste nazionali ed internazionali, mo­
nografie, brevetti, ed ancora, rilevanza delle 
attività di formazione post-universitaria va­
lutate in termini di persone formate e del 
loro inserimento; 
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tradizione storica dell'ente, sua rile­
vanza nazionale ed internazionale, nonché 
sua effettiva attualità sulla base dei riscon­
tri riconosciuti nella comunità scientifica; 

interesse scientifico e capacità dell'Isti­
tuto proponente di realizzare il progetto; 

attività di ricerca o di formazione uni­
versitaria in collaborazione con altre isti­
tuzioni italiane ovvero internazionali con 
particolare riferimento all'Unione Europea; 

collegamento dell'attività con i piani 
pluriennali del MURST e dell'Unione Eu­
ropea; 

rapporto tra l'entità e la qualificazione 
del personale coinvolto nell'attività di ri­
cerca scientifica e la produzione scientifica; 

coerenza e congruità della richiesta 
rispetto alle attività da svolgere ed in rela­
zione ad altri fonti di finanziamento del­
l'Ente, con particolare riguardo al coordi­
namento con altri contributi ordinari o 
straordinari di fonte MURST. 

Il Ministro dell'università e ri­
cerca scientifica e tecnolo­
gica: Berlinguer. 

APREA. — Ai Ministri di grazia e giu­
stizia e per la solidarietà sociale. — Per 
sapere — premesso che: 

la signora Elena Cacciolato è madre 
di un bambino di sei anni ed ha subito un 
terribile sopruso: il figlio è stato infatti, 
senza alcuna motivazione, prelevato a 
scuola ed affidato ad un servizio sociale; 

solo dopo due giorni la signora Cac­
ciolato ha saputo che il tribunale dei mi­
nori, su segnalazione dei servizi sociali, 
aveva previsto l'allontanamento del minore 
dalla madre ed il suo collocamento in una 
struttura protetta e che contemporanea­
mente aveva aperto il procedimento di 
adottabilità; 

il procedimento sarebbe giustificato 
se il bambino avesse vissuto in condizioni 
precarie, maltrattato od abbandonato dalla 
famiglia; invece il bambino ha vissuto in un 

ambiente sereno ed è sempre stato accu­
dito da una madre attenta ai bisogni del 
figlio; 

la situazione familiare favorevole 
trova riscontro nelle dichiarazioni del me­
dico di base, del parroco, delle insegnanti 
del bambino, del direttore didattico e dei 
condomini che vivono accanto alla signora 
Cacciolato; 

dal momento in cui il bambino è stato 
ricoverato nella struttura protetta, la si­
gnora Cacciolato lo ha potuto vedere solo 
cinque volte, trovandolo in condizioni pre­
carie —: 

quali siano le ragioni che hanno por­
tato alla decisione di ricoverare il bambino 
in una struttura protetta; 

se il servizio sociale abbia adeguata­
mente vagliato la fondatezza delle segna­
lazioni che hanno determinato il ricovero 
del bambino presso la struttura protetta. 

(4-08622) 

RISPOSTA. — Per acquisire le necessarie 
notizie, si è inoltrata richiesta al Tribunale 
per i Minorenni di Venezia il quale ha 
comunicato che in data 12.10.1996 il 
P.M.M. ha richiesto nei confronti del minore 
S.Z., nato il 24.12.1989, residente a Treviso, 
l'apertura di procedura di adottabilità e, 
sussistendone la necessità, l'adozione di 
provvedimenti urgenti a tutela dello stesso 
quali il suo allontanamento e collocamento 
in struttura protetta. 

In data 28.10.1996, con decreto colle­
giale, veniva disposto, in via provvisoria, 
l'affidamento del minore al Servizio Sociale 
della U.S.L. n. 9 e l'allontanamento dello 
stesso dall'abitazione della madre, Elena 
Cacciolato, nonché il suo collocamento in 
struttura protetta. 

La motivazione di tale decreto, faceva 
leva sulle carenze genitoriali che avevano 
gravemente pregiudicato lo sviluppo del mi­
nore. Il padre del minore risultava poco 
presente nella vita del bambino, con pro­
blemi personali e familiari di alcolismo; la 
madre, pur essendosi rivolta spontanea­
mente ai Servizi Territoriali per un aiuto 
per le sue manifestate carenze nel ruolo 
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genitoriale, era risultata incapace di gestire 
il disagio del figlio. Inoltre, il disposto al­
lontanamento veniva motivato dal mancato 
rispetto da parte della madre delle indica­
zioni terapeutiche fornitele dal Servizio di 
N.P.I. e dalVU.S.L. n. 9, dal conseguente 
pregiudizio derivato al bambino e dai preoc­
cupanti segni di disagio emotivo, affettivo e 
cognitivo dello stesso il quale, all'indagine 
psicologica, appariva « deprivato dal punto 
di vista affettivo, con gravi difficoltà di 
relazione, incapace di adeguarsi alle regole, 
instabile dal punto di vista psicomotorio e 
aggressivo nel comportamento ». La rela­
zione del Servizio di N.P.I. del 19.9.1996 
aveva inoltre evidenziato un « livello di ma­
turazione aggirantesi tra i 3-4 anni di vita » 
a fronte di un bambino di quasi sette anni. 

Veniva valutata la necessità di assicurare 
urgentemente al minore un sostegno tera­
peutico nonché la possibilità per lo stesso di 
vivere in un ambiente diverso da quello 
familiare onde prevenire un'ulteriore com­
promissione del suo sviluppo; contempora­
neamente veniva ravvisata la necessità di 
un'attenta valutazione della situazione fa­
miliare e delle eventuali risorse attivabili. 

In tal senso, veniva difatti disposto, con 
riferimento agli interventi della U.S.L. n. 9, 
che il Servizio di N.P.I. predisponesse i 
necessari interventi terapeutici a tutela del 
minore e valutasse le caratteristiche della 
relazione tra il bambino e i suoi genitori, 
mentre il Servizio Sociale disciplinasse i 
rapporti tra il minore e i suoi familiari 
approfondendone la sua conoscenza, indi­
viduando le eventuali risorse parentali at­
tivabili ed individuasse i possibili interventi 
di recupero delle capacità genitoriali. 

La motivazione del decreto, non impu­
gnato, veniva chiarita e discussa con la 
madre del minore all'udienza del 
18.12.1996; udienza nel corso della quale 
venivano inoltre contestati alla stessa ulte­
riori elementi emersi nel corso della pro­
cedura. 

Allo stato attuale il minore non risulta 
in stato di adottabilità essendo ancora pen­
dente la procedura di adottabilità nell'am­
bito della quale, in data 2.4.1997, è stata 
disposta consulenza tecnica d'ufficio sulla 

madre ed è stato incaricato il Servizio So­
ciale di individuare eventuali risorse paren­
tali attivabili. 

Il Ministero per la solidarietà sociale ha 
da parte sua comunicato di non essere in 
possesso di elementi utili di risposta relativi 
all'atto ispettivo. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

ARMOSINO. — Al Ministro di grazia e 
gisutizia. — Per sapere - premesso che: 

l'articolo 31 della Costituzione recita: 
«La Repubblica agevola ...la formazione 
della famiglia e l'adempimento dei compiti 
relativi.. » e « ...protegge la maternità, l'in­
fanzia e la gioventù... », anche per i figli nati 
fuori dal matrimonio, riconoscendo la fa­
miglia quale cellula fondamentale della 
società; 

sono frequenti i casi di madri dete­
nute che partoriscono all'interno della casa 
circondariale; 

attualmente la legge prevede che, in 
questi casi, i bambini possano vivere con la 
madre all'interno del carcere, in sezioni 
speciali, per poi essere prelevati al com­
pimento del terzo anno di età ed affidati a 
strutture statali fino alla scarcerazione 
della madre o al compimento della mag­
giore età; 

un bambino cresciuto all'interno di 
un carcere, poi allontanato dalla madre, 
affidato ad estranei, inserito in una strut­
tura burocratica, vive un trauma profondo 
e subisce un danno, talvolta permanente, 
di cui non è assolutamente responsabile; 

una madre a cui viene sottratto un 
figlio dopo tre anni non può che subire 
questa misura come una ulteriore e gra­
tuita afflizione; 

ogni pena deve essere volta al rein­
serimento del detenuto nella società e deve 
essere comunque ispirata a criteri di uma­
nità - : 

se non ritenga opportuno modificare 
le norme per quanto riguarda il tratta-
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mento delle detenute che partoriscono in 
carcere attraverso misure alternative alla 
custodia in carcere, quali gli arresti domi­
ciliari od altre che, pur nel rispetto della 
giustizia, garantiscano alla madre la pos­
sibilità di accudire i propri figli almeno nel 
delicatissimo periodo dell'infanzia, garan­
tendo nel contempo al bambino, oltre al­
l'insostituibile presenza fisica della madre, 
la possibilità di vivere in una vera casa. 

(4-08943) 

RISPOSTA. — In merito all'interrogazione 
proposta all'Onde Armosino sono state ac­
quisite notizie presso il Dipartimento del­
l'Amministrazione Penitenziaria: il Diparti­
mento rappresenta che non risultano casi di 
donne detenute che partoriscono all'interno 
degli istituti penitenziari 

La normativa vigente accorda particolare 
favore alle donne in stato di gravidanza, sia 
con riferimento alla custodia cautelare che 
all'espiazione della pena. 

L'articolo 275, comma 4 cpp prevede 
infatti che la custodia cautelare in carcere 
non possa essere disposta « salvo che sus­
sistano esigenze cautelari di eccezionale ri­
levanza, quando imputati siano donna in­
cinta o madre di prole di età inferiore a tre 
anni con lei convivente ». 

In fase esecutiva l'articolo 146 cp san­
cisce il differimento obbligatorio dell'esecu­
zione della pena, se la stessa deve avere 
luogo nei confronti di donna in stato di 
gravidanza ovvero contro donna che ha 
partorito da meno di sei mesi, mentre l'ar­
ticolo 147 prevede un rinvio facoltativo 
dell'esecuzione se soggetto della stessa è 
donna che ha partorito da più di sei mesi 
ma da meno di un anno, e non vi è modo 
di affidare il figlio ad altri che alla madre. 
Infine, è espressamente previsto dall'articolo 
47 ter Ordinamento Penitenziario che sia 
consentita la detenzione domiciliare, qua­
lora la pena - anche residua - da scontare 
non superi i tre anni, nei confronti di 
« donna incinta o che allatta la propria 
prole ovvero madre di prole di età inferiore 
a cinque anni ». 

Si ricorda inoltre che con la sentenza 
4-13 aprile 1991 n. 215 la Corte Costitu­
zionale ha esteso quest'ultima disposizione, 

a parità di condizioni, anche al padre de­
tenuto, qualora la madre sia deceduta o 
altrimenti impossibilitata a dare assistenza 
alla prole. 

Ovviamente è comunque possibile il ri­
corso alle altre misure alternative alla de­
tenzione per donne con prole in tenera età, 
qualora ne ricorrano i presupposti di legge. 

Si segnala anzi a questo proposito che in 
caso di ammissione al regime di semilibertà, 
la detenuta madre di un figlio di età infe­
riore di tre anni ha il diritto di usufruire 
della casa per la semilibertà di cui all'ul­
timo comma dell'articolo 92 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 431176 (se­
zioni autonome di istituti per la semilibertà 
ubicate in edifici o parte di edifici di civile 
abitazione, e quindi non all'interno degli 
istituti penitenziari). 

Da quanto esposto deriva che la presenza 
di donne incinte all'interno dei carceri è 
limitata a casi in cui le esigenze cautelari 
siano ritenute di eccezionale gravità ex ar­
ticolo 275 cpp; anche con riferimento a tali 
situazioni non può ritenersi possibile un 
parto all'interno del carcere, soccorrendo, in 
caso di strutture sanitarie inadeguate, il 
disposto di cui all'articolo 11 Ordinamento 
Penitenziario, che prevede il trasferimento 
in luoghi esterni di cura. 

Sempre ai sensi dell'articolo 11 comma 
9 O.P., è consentito alle detenute madri di 
tenere presso di sé i figli fino all'età di tre 
anni 

Per la cura e l'assistenza dei bambini 
sono organizzati appositi asili-nido. 

Da un'indagine statistica condotta sul 
tema, ed aggiornata all'8.3.1997, è emerso 
che negli istituti penitenziari italiani sono 
presenti 29 bambini di età inferiore a tre 
anni, figli di donne detenute, in attuazione 
della disposizione citata. 

Nella riportata situazione normativa vi­
gente, la Convenzione sui diritti del fan­
ciullo (che fa espresso riferimento - articolo 
9.4 - alla situazione di detenzione come ad 
una delle cause che possono giustificare la 
separazione del fanciullo dai genitori) non 
comporta dunque specifici obblighi di ade­
guamento allo Stato italiano. 

Nell'ottica di una maggiore protezione 
della relazione madre-figlio si segnala infine 
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la predisposizione di uno schema di arti­
colato da parte del Ministero per le pari 
opportunità, in materia di pene alternative 
alla reclusione per le madri di minori. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BATTAGLIA. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere — premesso che: 

la normativa vigente esclude i porta­
tori di handicap dalPobbligo di leva; 

le commissioni militari di distretto 
hanno facoltà di sottoporre a visita soggetti 
per i quali la commissione medico-legale 
presso Punita sanitaria locale abbia atte­
stato un'invalidità permanente; 

si sono verificati casi in cui, essendosi 
resa necessaria una visita domiciliare, i 
costi sono stati accollati alla famiglia; 

ciò contrasta con lo spirito e la so­
stanza della legge n. 104, che tutela le 
persone handicappate — : 

se non ritenga opportuno chiarire ai 
distretti militari che gli esami medici per la 
visita di leva, anche quelli a domicilio, 
debbano essere effettuati gratuitamente. 

(4-07709) 

RISPOSTA. — In ordine a quanto eviden­
ziato dall'Onorevole interrogante, si precisa 
che a mente dell'articolo 67 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 febbraio 
1964, n. 237, concernente la leva e il re­
clutamento obbligatorio nelle tre Forze ar­
mate, sono riformati in quanto permanen­
temente non idonei al servizio militare, gli 
iscritti di leva affetti da imperfezioni o 
infermità comprese in apposito elenco ap­
provato con decreto ministeriale (decreto 
ministeriale 29 novembre 1995). 

Il successivo articolo 68 prevede che il 
Consiglio di Leva può riformare senza 
esame personale l'iscritto affetto dalle pre­
dette imperfezioni o infermità, se già in 
precedenza accertate da organi sanitari pub­
blici. Solo nei casi dubbi o qualora sorga il 
sospetto di frode, il Consiglio di Leva deve 
procedere all'esame personale dell'iscritto, 

disponendo, qualora ritenuto necessario, la 
visita domiciliare. 

Ai sensi dell'articolo 10 della legge 
11.10.1991, n. 269, anche i portatori di 
handicap grave, che risultino dichiarati tali 
dalla competente A.S.L., hanno diritto, a 
richiesta, di essere sottoposti a visita medica 
di leva a domicilio. 

Le visite domiciliari, siano esse disposte 
d'ufficio o richieste dall'interessato, sono 
sempre e comunque a totale carico dell'Am­
ministrazione in quanto eseguite da perso­
nale dipendente della Difesa, nell'ambito 
della procedura prevista per la verifica della 
eventuale non idoneità del soggetto interes­
sato. I Distretti Militari si attengono a tale 
regola, né risulta si siano verificate eccezioni 
al riguardo. 

Il Ministro della difesa: Andreatta. 

BENEDETTI VALENTINI. - Al Mini­
stro di grazia e giustizia. — Per sapere -
premesso che: 

proteste ed istanze salgono insisten­
temente dalla polizia penitenziaria femmi­
nile, anche in riferimento alla recente vi­
sita resa dal Ministro di grazia e giustizia 
alla casa circondariale di Perugia - : 

in via generale, perché a distanza di 
sei anni dal varo della legge n. 395 del 
1990, per il personale della polizia peni­
tenziaria femminile non siano state ancora 
create le necessarie condizioni per trovare 
una propria « identità » ed una vera col­
locazione professionale ed operativa; 

se sia consapevole che al personale di 
questo delicatissimo settore è stata - per 
così dire - fatta indossare una divisa senza 
supportarlo, informarlo, potenziarlo, a 
fronte delle complesse implicanze che de­
rivano dal relativo status; 

se sia consapevole della situazione di 
estrema carenza di personale femminile, 
che espone le operatrici in servizio a seri 
e continui rischi di incolumità; 

in base a quale logica si continuino ad 
affidare nuove incombenze e responsabi-
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lità alla polizia penitenziaria femminile 
senza aumentarne l'organico; 

in modo specifico, quanto al carcere 
femminile di Perugia, con quale criterio sia 
stata inaugurata, alla presenza del Mini­
stro, una nuova attività per dare lavoro alle 
detenute senza incrementare il numero 
delle operatrici, le quali avranno così il 
dovere di organizzare la nuova attività con 
le medesime preesistenti risorse umane; 

se risponda al vero che in molti isti­
tuti penitenziari, e segnatamente nelle se­
zioni femminili, non venga applicato il 
nuovo « accordo quadro nazionale », pur 
siglato da un delegato del Ministero, no­
nostante le reiterate proteste degli opera­
tori interessati. (4-06124) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Presso l'istituto femminile di Perugia è 
stata attivata nel mese di ottobre scorso solo 
una lavorazione per detenute gestita dalla 
Spes. 

Attualmente non è previsto l'aumento 
dell'organico di polizia penitenziaria fem­
minile presso tale istituto; tuttavia compa­
tibilmente con le esigenze delle altre sedi al 
termine dei corsi di formazione, previsto per 
il mese di giugno prossimo, il Dipartimento 
dell'Amministrazione Penitenziaria valuterà 
la possibilità di incrementare il contingente 
del personale in questione. 

La questione segnalata si iscrive in un 
più ampio problema che riguarda l'organico 
del personale femminile di Polizia peniten­
ziaria che è di n. 4.028 unità a fronte delle 
2.874 effettivamente presenti. 

La carenza di 1.334 unità verrà gradual­
mente colmata con le seguenti procedure: 

immissione in ruolo delle allieve fre­
quentanti il 1360 e 1370 corso di forma­
zione (330 unità); 

assunzione delle idonee non vincitrici 
del concorso a 1.220 posti, indetto con 
decreto ministeriale 27 settembre 1993, pre­
vista per il mese di giugno prossimo (107 
unità). 

Per coprire le ulteriori carenze sono stati 
indetti un concorso a 780 posti di allievo 
agente di Polizia penitenziaria femminile, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 18 
ottobre 1996 ed un concorso a 98 posti di 
allievo vice ispettore di polizia penitenziaria 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 31 
gennaio 1997. 

Per quanto concerne l'ultima questione 
posta dall'interrogante, si comunica che uno 
specifico monitoraggio sull'applicazione del­
l'accordo quadro, promosso dal Diparti­
mento dell'Amministrazione Penitenziaria, 
ha evidenziato difficoltà applicative per lo 
più legate alla carenza di personale e alla 
reale necessità di dover assicurare la co­
pertura di innumerevoli servizi nell'arco 
della giornata. Risultano pure rilevanti le 
difficoltà legate al coordinamento e alla 
funzionalità dei nuclei del servizio di tra­
duzione dei detenuti ed internati, di recente 
assunzione, che vanno ad aggravare i pro­
blemi relativi alla gestione delle risorse 
umane. 

Per contro si riscontra un apprezzabile 
impegno delle Direzioni degli istituti al fine 
di assicurare, per quanto possibile, l'appli­
cazione dell'accordo in questione. 

Proprio per migliorare l'attuazione del­
l'accordo il Dipartimento della Amministra­
zione Penitenziaria continuerà a monitorare 
la materia. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BERGAMO. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

la signora Giuseppina Ciancio e i figli 
Domenico Rugolino, Cosimo e Patrizia, nel 
mese di ottobre 1996 hanno inoltrato al 
Presidente della Repubblica domanda di 
grazia per tramite il Ministro di grazia e 
giustizia, tesa ad ottenere la concessione 
della grazia a norma dell'articolo 174 del 
codice penale per Giuseppe Rugolino, at­
tualmente detenuto presso la casa circon­
dariale di Paola (Cosenza), proveniente da 
quella di Cerinola (Caserta), per la residua 
pena di scontare, quantificata in circa un 
anno; 
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il detenuto Rugolino sta scontando 
una condanna complessiva di ventiquattro 
anni ed otto mesi, derivata da un cumulo 
giuridico determinato dalla Corte di ap­
pello di Milano; 

durante l'intera espiazione, sin dal 
1978, il Rugolino ha serbato buona con­
dotta ed ha partecipato all'opera di riedu­
cazione esplicata nei suoi confronti ed ha 
usufruito di beneficio della liberazione in 
diversi periodi (e cioè cinquecentonovanta 
giorni nel 1986, centottanta giorni nel 
1988, centotrentacinque giorni nel 1990, 
trecentoquindici giorni nel 1993, novanta 
giorni nel 1994); 

durante l'opera di rieducazione, il 
Rugolino ha dimostrato una forte volontà 
di riadattamento alla vita di relazione, 
tanto che il 10 marzo del 1992 ha conse­
guito la laurea in architettura presso l'uni­
versità degli studi di Reggio Calabria, ri­
portando la votazione di 97/110; 

vi era stata anche la disponibilità da 
parte del titolare della ditta Italcitrus srl 
con sede in Catona (Reggio Calabria), inol­
trata al giudice di sorveglianza presso il 
tribunale di Santa Maria Capua Vetere 
(Caserta), ad assumere il Rugolino in qua­
lità di ragioniere; 

da circa un anno però, è in atto un 
veloce declino delle condizioni di salute di 
Giuseppe Rugolino e l'ufficio sanitario del 
carcere di Cerinola, in data 3 luglio 1996 
(n. rif. 561/1996), dopo avere affermato 
che il Rugolino ha « sempre mostrato un 
comportamento regolare », tra l'altro di­
chiarava: « circa quindici giorni fa, ha ri­
ferito astenia con note ansiose; col passare 
dei giorni tali sintomi si sono accentuati. 
Infatti il detenuto si presenta curato nel 
vestire e nell'igiene personale, accetta il 
colloquio nel corso del quale mostra scarsi 
nessi logici, la sequenza cronologica è al­
terata, si esprime a tratti con difficoltà, è 
rallentato nella psicomotilità, il tono del­
l'umore è virato verso il polo della depres­
sione. Più volte sollecitato rifiuta la terapia 
medica... »; 

le condizioni di salute di Giuseppe 
Rugolino si aggravano fortemente, tanto 

che il parere di uno specialista in neurop­
sichiatria, dottor Franz Di Stefano di Mes­
sina, redatto in ben 18 pagine in data 13 
agosto 1996, che succintamente si riporta, 
è risultato il seguente: « esame neurologico: 
disartria alle parole, test e marcata apras­
sia ideo-motoria; esame psichico: facies 
indifferente, mimica e gesticolazione ri­
dotte, trasandato nell'abbigliamento e poco 
curato nell'igiene personale, l'eloquio è ral­
lentato ... abbondantemente infarcito da 
circonlocuzioni inutili; esame delle condi­
zioni psichiche basali attuali: disorientato 
nei parametri temporali e spaziali; l'atten­
zione viene continuamente distolta; ha 
chiari disturbi di concentrazione...; la per­
cezione è molto torpida e talora incom­
pleta ... si irrita, diventa confuso; i poteri 
mnesici presentano una compromissione 
gravissima della capacità di rievocazione 
degli avvenimenti antichi che lo riguar­
dano; memoria recente estremamente de­
bole; il corso del pensiero è rallentato; ... 
l'efficienza intellettiva non appare per 
nulla adeguata al grado di istruzione rag­
giunta; ... egli non riesce ad eseguire ope­
razioni aritmetiche estremamente sem­
plici; ... ridotta capacità di razionalizza­
zione; è incapace di esprimere rapida­
mente ciò che vuole dire; ... capacità di 
logica, critica ... è nettamente superficiale 
e deficitaria; ... livello di ansia al di sopra 
della norma, ... affettività ... si presenta 
mal modulata, atona, sbiadita; ... completa 
assenza di consapevolezza di malattia. Test 
psicodiagnostico: per la valutazione delle 
funzioni intellettive è stato applicato il 
Mimi mental state examination di Folstein 
al cui test il periziato ha raggiunto il pun­
teggio di sei su trenta, il che è espressione 
di un deficit intellettivo estremamente 
grave. Conclusioni diagnostiche: demenza 
degenerativa primaria (morbo di Alzhei­
mer) con intuizioni deliranti correlate. 
Considerazioni medico-legali: ... trattasi di 
infermità che comporta il completo sfacelo 
dell'impalcatura psichica e che condurrà il 
soggetto, qualora non vengono presi op­
portuni provvedimenti, ad una vita esclu­
sivamente vegetativa »; 

una serie di lavori scientifici, nazio­
nali ed internazionali, ed anche uno studio 
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del 1996 del Ministero di grazia e giustizia 
evidenziano che il « deterioramento men­
tale da detenzione esiste, anche se di dif­
ficile interpretazione. ... Tale evidenza ap­
pare verosimile anche per il caso in esame 
tenuto conto che Rugolino ha già scontato 
diciotto anni di detenzione carceraria. ... 
Egli non assume alcun farmaco e ciò con­
durrà inevitabilmente ad una progressione 
rapida della malattia; ... tutti gli elementi 
connessi con la restrizione carceraria (iso­
lamento, contatti con i familiari molto rari, 
stress da detenzione, eccetera) contribui­
scono ad aggravare la già compromessa 
strutturazione cognitiva »; 

il dottor Franz Di Stefano, che è 
anche specialista in medicina legale, è 
« convinto che la trasformazione della de­
tenzione carceraria con gli arresti domici­
liari servirebbe notevolmente quanto meno 
a ritardare la progressione involutiva della 
patologia ... », perché « è emerso che i 
risultati migliori si ottengono mediante la 
stimolazione dei sensi specifici per diverse 
ore al giorno (bombardamento sensoriale) 
ad opera dei familiari. Sfruttando tale me­
todica si sono registrati "risvegli" di sog­
getti in coma, ... il ritorno del detenuto 
nell'ambito familiare che eliminerebbe la 
quota d'ansia correlata alla detenzione ma 
soprattutto consentirebbe ai familiari di 
fornire al Rugolino tutta quella gamma di 
stimolazioni di cui è stato privato per 
diciotto anni, di sollecitare le relazioni ... 
invogliare ... il vivere in famiglia potrebbe 
convincere il Rugolino a seguire una tera­
pia farmacologica adeguata »; 

le conclusioni del medico, redatte in 
data 16 agosto 1996, sono le seguenti: 
« Rugolino Giuseppe è affetto da demenza 
degenerativa primaria grave (malattia di 
Alzheimer) con delirio organico correlato. 
Tale patologia è incompatibile con il re­
gime carcerario che, anzi, può determinare 
un aggravamento rapido ...; la trasforma­
zione della detenzione carceraria con gli 
arresti domiciliari consentirebbe al dete­
nuto di fruire di tutte quelle stimolazioni 
di cui è stato privato in diciotto anni di 
detenzione, utilissime a favorire le funzioni 
psichiche superiori ...; trattasi di soggetto 

non pericoloso socialmente sotto il profilo 
psichiatrico »; 

il dottor Di Stefano nella sua attenta 
relazione fa riferimento « l'introduzione 
della nuova disciplina dell'istituto della li­
bertà provvisoria ad opera della legge del 
28 luglio 1984, n. 398, è stato ribadito 
dalla Corte di Cassazione (sezione I, 14 
dicembre 1984) che la concessione degli 
arresti domiciliari era consentita a perso­
nale che si trovavano in condizioni di 
salute estremamente gravi. Nella nozione 
di "particolare gravità", sempre della Corte 
di Cassazione (sezione I, 9 marzo 1985), 
venne statuito che erano compresi tutti gli 
stati morbosi idonei, per la loro serietà ed 
imponenza, a pregiudicare notevolmente la 
capacità fisica e psichica del detenuto »; 

ultimamente si sono rivolti all'inter­
rogante i familiari ed i legali di Giuseppe 
Rugolino, il quale si trova detenuto nella 
casa circondariale di Paola (Cosenza), af­
finché in qualità di medico, oltre che di 
parlamentare, attraverso le proprie prero­
gative, potesse incontrare il detenuto e 
verificare personalmente le sue condizioni 
di salute; 

in data 28 febbraio 1997 presso la 
casa circondariale di Paola è stato possibile 
incontrare il Rugolino e ciò che segue è 
una valutazione, seppure superficiale e de­
rivata esclusivamente da un colloquio, 
dello stato attuale delle condizioni del de­
tenuto; egli è diffidente, non parla, non ha 
alcun stimolo, è indifferente ad ogni do­
manda o sollecitazione di qualunque na­
tura; le sue condizioni peggiorano di 
giorno in giorno, per come hanno riferito 
anche le guardie carcerarie della casa cir­
condariale di Paola; 

altro parlamentare, l'onorevole Ame­
deo Matacena, si era rivolto al Presidente 
della Repubblica in data 18 luglio 1996 per 
sollecitare la concessione della grazia, ad-
ducendo le motivazioni che in parte l'in­
terrogante ha prima riportato; 

il segretario generale della Presidenza 
della Repubblica, dottor Gaetano Gifuni, 
rispondendo al deputato con lettera del 13 



Atti Parlamentari - XIX - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1997 

settembre 1996 (UG 4848), comunicava che 
il Ministero di grazia e giustizia, con de­
cisione adottata nel 1991, non aveva rite­
nuto di avanzare proposta di grazia; 

il Segretario generale evidenziava 
però, che « qualora il Rugolino avesse rei­
terato la domanda di grazia, il ministero 
avrebbe potuto disporre un aggiornamento 
dell'istruttoria, specialmente sotto gli 
aspetti delle condizioni di salute sottoli­
neati dal deputato Matacena, ed eventual­
mente riesaminare la posizione del dete­
nuto »; 

in data 22 ottobre 1996 l'onorevole 
Matacena informava il Segretario generale 
della Presidenza della Repubblica, che i 
familiari del detenuto Giuseppe Rugolino 
avevano avanzato nuova istanza di grazia 
evidenziando le gravi condizioni di salute 
dello stesso; 

da allora sono trascorsi oltre quattro 
mesi e alcuna notizia è pervenuta né ai 
familiari né ai legali del detenuto Giuseppe 
Rugolino; 

le condizioni di questo uomo sono 
estremamente gravi per come prima, lun­
gamente, l'interrogante ha esposto, suppor­
tato da approfonditi e chiarissimi referti 
medico-specialistici; 

anche a seguito della visita da cui il 
sottoscritto ha tratto un quadro dramma­
tico del Rugolino, si rende indispensabile 
che il Ministro di grazia e giustizia, anche 
in presenza degli ulteriori esami medico­
legali evidenziati, assuma una urgentissima 
iniziativa diretta alla salvaguardia della 
salute di Giuseppe Rugolino, già forte­
mente compromessa; 

occorre una immediata soluzione af­
finché questa persona, che ha scontato 
circa diciannove anni di pena e che ha 
mostrato nel corso della sua lunga deten­
zione tutta la grande buona volontà di 
riadattamento alla vita sociale, conse­
guendo anche una laurea in architettura, 
non sia ulteriormente condannato, all'età 
di cinquantasei anni, ad una vita esclusi­
vamente vegetativa; 

quali siano le intenzioni del Ministro 
interrogato in proposito. (4-08148) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica che, sulla base 
di una relazione medica pervenuta dalla 
casa circondariale di Paola, la situazione di 
salute del detenuto in questione presenta i 
seguenti tratti salienti: 

Non sono stati rilevati segni o sintomi 
di malattie infettive in atto. Le visite psi­
chiatriche eseguite non hanno rilevato pa­
tologie psichiatriche in atto tali da richie­
dere urgenti misure terapeutiche. Le condi­
zioni generali attuali appaiono discrete, il 
soggetto è vigile e ben orientato nel tempo 
e nello spazio. Il detenuto non lamenta 
sintomi di patologie neurologiche in atto o 
pregresse. L'esame obiettivo evidenzia sta­
zione eretta e deambulazione nella norma. 
Segno di Romberg negativo. Nervi cranici 
esplorati indenni. Sensibilità superficiali 
(tattile e dolorifica) conservate. Riflessi pa­
tologici assenti. Tono, trofismo e forza nella 
norma. Segni extrapiramidali assenti. Segni 
meningei assenti. L'esame obiettivo neuro­
logico risulta negativo non evidenziando 
alcun segno di lesione focale. 

Sulla base di tali indicazioni il personale 
sanitario del Dipartimento dell'amministra­
zione penitenziaria è pervenuto ad escludere 
che il detenuto sia affetto da morbo di 
Alzheimer o che presenti altre patologie di 
natura neurologica. 

Lo stesso risulta adeguatamente assistito 
presso l'istituto di assegnazione. 

Per quanto attiene alla domanda di gra­
zia, è in corso la relativa istruttoria recen­
temente sollecitata al competente magistrato 
di sorveglianza. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BERSELLI. — Al Ministro delle poste e 
telecomunicazioni. — Per sapere — pre­
messo che: 

dalle ore 8 del 31 agosto 1996 il 
comune di Borghi (Forlì) è isolato per 
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quanto riguarda i collegamenti telefonici, 
con evidente gravissimo pregiudizio per gli 
utenti - : 

per quale motivo la Telecom non ab­
bia provveduto a ripristinare immediata­
mente tali collegamenti. (4-03119) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
la concessionaria Telecom — interessata in 
merito a quanto rappresentato nell'atto par­
lamentare in esame — ha comunicato che la 
centrale telefonica sita nella località di Bor­
ghi (FO) è un concentratore numerico di 
550 numeri (tecnica "1240"), collegato su 
rete di giunzione alla centrale SGU (stadio 
di gruppo urbano) di Rimini centro. 

Detto concentratore!centrale, in data 31 
agosto, a seguito di un violento temporale, 
ha subito numerosi guasti, provocando 
l'isolamento telefonico della stessa centrale. 

Il tempestivo intervento delle squadre 
tecniche ha consentito la riattivazione della 
centrale telefonica nella stessa giornata di 
sabato 31 agosto alle ore 13,00. 

Il successivo lunedì 2 settembre sono 
stati eliminati anche gli inconvenienti che 
erano stati causati dalle scariche atmosfe­
riche alla rete telefonica. 

La medesima concessionaria ha sottoli­
neato che gli interventi tecnici di ripristino 
sono stati effettuati con la massima celerità 
- tenendo conto della circostanza che in 
tutta la Romagna le eccezionali condizioni 
di maltempo verificatesi nel periodo indi­
cato avevano provocato numerosi altri 
danni - per cui i disagi all'utenza sono stati 
ridotti al minimo possibile. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca-
nico. 

BERSELLI. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

la situazione della casa circondariale 
della Dozza (Bologna) è ormai insoppor­
tabile: le celle accolgono un numero di 
detenuti quasi doppio rispetto a quello 
previsto, con effetti devastanti soprattutto 
nei confronti dei detenuti in attesa di giu­

dizio, sottoposti alla « pena anticipata » di 
una detenzione, che potrebbe anche rive­
larsi ingiusta nel caso di assoluzione in 
giudizio, consumata nelle peggiori condi­
zioni, in piccole celle abitate da più per­
sone, e con tutti i rischi insiti nello stato di 
cattività; 

la prima, immediata riforma del Mi­
nistro di grazia e giustizia dovrebbe ri­
guardare proprio la condizione carceraria 
dei soggetti in stato di custodia cautelare; 
non è tollerabile che le persone in attesa di 
processo, la cui responsabilità penale deve 
ancora essere stabilita, sopportino, oltre al 
già grave pregiudizio della perdita della 
libertà e del discredito che alla detenzione 
si accompagna, anche il peso di una si­
tuazione di vita carceraria cosi afflittiva ed 
iniqua quale è quella oggi imposta nelle 
carceri italiane; 

le pene devono tendere alla rieduca­
zione del condannato e non possono con­
sistere in trattamenti contrari al senso di 
umanità, come recita l'articolo 27 della 
Costituzione, a maggior ragione nei con­
fronti di coloro che debbono ancora essere 
giudicati; 

tale situazione implica conseguenze 
rilevanti anche sulla qualità degli accerta­
menti oggetto dell'indagine penale, in 
quanto la durezza delle condizioni mate­
riali del carcere preventivo può indurre il 
soggetto a fornire indicazioni accusatorie 
non veritiere, a carico di altri o addirittura 
di sé stesso, con danni profondi dell'ac­
certamento della verità - : 

se non ritenga indifferibile che: 1) si 
favorisca la concreta attuazione dei prin­
cipi direttivi sul trattamento penitenziario 
indicati nella legge 26 luglio 1975, n. 354, 
e successive modificazioni anche inte­
grando tali norme con nuove disposizioni 
che garantiscano un trattamento ed un 
circuito carcerario effettivamente diffe­
renti fra detenuti in espiazione di pena ed 
imputati in stato di custodia cautelare; 2) 
pur nel rispetto della salvaguardia delle 
esigenze cautelari, la condizione carceraria 
delle persone nei cui confronti non è an­
cora stata emessa sentenza definitiva sia la 
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meno afflittiva possibile; 3) si proceda alla 
costruzione di nuovi stabilimenti destinati 
unicamente alle persone sottoposte a mi­
sure di custodia cautelare, fornite di alloggi 
capaci di soddisfare le esigenze di vita 
individuale e di impedire situazioni di pro­
miscuità; 

quali specifiche iniziative si inten­
dano con urgenza porre in essere al fine di 
affrontare e risolvere l'insopportabile si­
tuazione che si è venuta a determinare 
presso la casa circondariale della Dozza di 
Bologna. (4-06108) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si condividono le conside­
razioni esposte a proposito della necessità di 
assicurare ai detenuti condizioni di vita che 
ne rispettino appieno la dignità. Purtroppo, 
l'attuazione di tale fondamentale esigenza è 
talvolta ostacolata dalla inadeguatezza delle 
risorse destinate all'organizzazione peniten­
ziaria, e non da mancanza di sensibilità per 
le problematiche segnalate. 

Per quanto attiene alla Casa circonda­
riale di Bologna si rappresenta che si tratta 
di istituto di recente costruzione che com­
prende anche una sezione di reclusione. 
Essa ospitava al 31 marzo scorso, a fronte 
di una capienza di 450 persone, 580 detenuti 
uomini, 31 donne e 16 semiliberi. 

Di essi, 361 sono detenuti in esecuzione 
di pena e 250 sono imputate. 

Per quanto concerne la forzata promi­
scuità tra le varie tipologie di detenuti, il 
Dipartimento dell'amministrazione peniten­
ziaria ha da tempo messo a punto un 
progetto per la progressiva realizzazione su 
tutto il territorio nazionale di circuiti pe­
nitenziari in ottemperanza alle disposizioni 
di cui all'articolo 14 dell'ordinamento pe­
nitenziario ed alle altre norme che preve­
dono opportune separazioni tra le diverse 
categorie di detenuti ed internati. 

Il progetto relativo alla concreta attua­
zione dei nuovi circuiti penitenziari nella 
regione Emilia Romagna è stato già definito 
e ne è imminente l'approvazione con il 
conseguente passaggio alla fase operativa. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BOCCIA e DOMENICO IZZO. - Al Mi­
nistro del bilancio e della programmazione 
economica. —Per sapere - premesso che: 

con la legge n. 341 dell'8 agosto 1995, 
all'articolo 18, comma 2, l'agevolazione di 
cui all'articolo 101 del testo unico delle 
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, ap­
provato con decreto del Presidente della 
Repubblica del 6 marzo 1978 n. 218 e 
successive modificazioni, è stata dichiarata 
applicabile agli stabilimenti, ivi indicati, 
divenuti atti all'uso entro la data del 31 
dicembre 1993; 

con la stessa legge n. 341 dell'8 agosto 
1995, al medesimo articolo, l'agevolazione 
di cui all'articolo 14, comma 5 della legge 
1° marzo 1986, è stata dichiarata applica­
bile alle imprese costituite in forma socie­
taria entro la suddetta data del 31 dicem­
bre 1993, e l'agevolazione di cui all'articolo 
14 comma 4 della legge 1° marzo 1986 è 
stata dichiarata applicabile agli utili di­
chiarati entro il 31 dicembre 1993; 

la formulazione di tale legge non ha 
tenuto conto delle iniziative produttive che, 
pur inserite negli accordi di programma 
stipulati ai sensi dell'articolo 7 della legge 
1° marzo 1986, per problemi tecnici di 
rifasatura degli accordi stessi non sono 
state ancora realizzate (vedi, per esempio, 
l'accordo di programma Val Basento che, 
approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 30 dicembre 
1987, e prorogato, con decreto del Presi­
dente del Consiglio dei Ministri del 30 
dicembre 1992, al 30 giugno 1994, doveva 
essere attuato, come da decreto del Mini­
stro del bilancio e della programmazione 
economica del 15 settembre 1994, al 30 
aprile 1995; 

peraltro, il decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415, convertito nella legge del 19 
dicembre 1992, n. 488, all'articolo 3 aveva 
previsto che restavano ferme le disposi­
zioni della legge 1° marzo 1986 n. 64 per 
gli interventi di agevolazione alle attività 
produttive che, alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 14 agosto 1992, 
n. 363, risultassero inseriti negli accordi di 
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programma stipulati ai sensi dell'articolo 7 
della legge 1° marzo 1986, n. 64; 

ne deriva la necessità di estendere le 
agevolazioni di cui all'articolo 101 del testo 
unico delle leggi sugli interventi nel Mez­
zogiorno, approvato con decreto del pre­
sidente della Repubblica del 6 marzo 1978, 
n. 218, e successive modificazioni, ed al­
l'articolo 14, comma 4 e 5 della legge 1° 
marzo 1986, ai soggetti che non hanno 
ancora realizzato gli stabilimenti, alle im­
prese che si sono costituite in forma so­
cietaria dopo la data del 31 dicembre 1993, 
nonché agli utili dichiarati dopo la sud­
detta data, a condizione che le agevolazioni 
si riferiscano a soggetti che hanno presen­
tato domande di nuove iniziative produt­
tive, inserite negli accordi di programma 
stipulati ai sensi dell'articolo 7 della legge 
1° marzo 1986 n. 64; 

la mancata estensione di tali agevo­
lazioni vanificherebbe le finalità di rein­
dustrializzazione delle aree depresse poste 
a base della stipula degli accordi di pro­
gramma, potendo rilevare la defezione del­
l'investimento programmato da parte degli 
operatori economici interessati; 

sarebbe necessario diramare, di con­
seguenza, alla competente direzione un 
chiaro indirizzo affinché riconosca alle 
aziende della Valbasento le agevolazioni di 
cui trattasi, acquisendo, se necessario, an­
che il parere del Consiglio di Stato - : 

quali iniziative intenda assumere il 
Governo per riconoscere alle aziende in­
teressate dall'accordo di programma per 
Valbasento le agevolazioni di cui all'arti­
colo 101 del testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno. (4-02737) 

RISPOSTA. — Si risponde alla interroga­
zione in oggetto, concernente l'applicazione, 
in favore delle imprese rientranti nell'ac­
cordo di programma della Val Basento delle 
agevolazioni fiscali previste dall'articolo 101 
del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica n. 218/1978 e 
dall'articolo 14, commi 4 e 5, della legge 
n. 64/1986, facendo presente che, ai sensi 
dell'articolo 18, comma 2, della legge 8 

agosto 1995, n. 341, le agevolazioni di cui 
trattasi risultano concedibili a condizione 
che i relativi stabilimenti fossero « atti al­
l'uso » alla data del 31 dicembre 1993. 

Tanto premesso, si rileva che per nes­
suna delle imprese interessate all'accordo 
tale condizione risulta essersi realizzata con 
conseguente inoperatività delle norme age­
volatile fiscali 

Il superamento di tale preclusione non 
potrebbe avvenire a mezzo di istruzioni am­
ministrative, richiedendo necessariamente 
una modifica legislativa che cambi, in di­
rezione della auspicata estensione dell'age­
volazione alle imprese di cui trattasi, il 
disposto di cui al citato articolo 18, comma 
2, della legge n. 341/1995. 

La possibilità di tale modifica sarà pe­
raltro oggetto di valutazione da parte di 
questo Ministero, ai fini di una eventuale 
iniziativa in tal senso. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
bilancio e la programmazione 
economica: Macciotta. 

BORGHEZIO. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

la tragica vicenda dell'artigiano pie­
montese Mario Vespasiano, titolare di una 
modesta officina meccanica in Valle di 
Lanzo, suicidatosi nella serata del 27 set­
tembre 1996 a seguito dell'esecuzione, da 
parte dell'ufficiale giudiziario competente, 
di un atto di pignoramento mobiliare su 
istanza dell'Inps, ha suscitato una notevole 
impressione della pubblica opinione, anche 
perché risulterebbe, dalle cronache gior­
nalistiche, che all'esecutato non sarebbe 
stata concessa la possibilità di posticipare 
al giorno successivo, a banche aperte, la 
liquidazione del proprio debito verso 
l'Inps; 

a nulla valse la disperata richiesta del 
signor Vespasiano di essere messo nelle 
condizioni di poter ottenere, dietro pre­
sentazione di istanza di conversione del 
pignoramento, la possibilità di evitare 
l'asporto dei mobili e degli arredi pigno­
ratigli, nonostante l'asta fosse saltata e 
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dovesse ancora essere fissata la nuova data 
di vendita dei beni da parte del giudice 
dell'esecuzione — : 

se non intenda disporre urgentemente 
un'inchiesta atta a fare piena luce sulla 
delicata e grave vicenda, che ha visto come 
vittima un onesto e probo artigiano e la 
sua famiglia, fornendo un'ennesima dimo­
strazione della macchinosità delle proce­
dure giudiziarie civili, improntate a for­
malismi ottocenteschi e non al persegui­
mento degli obiettivi di efficacia e di effi­
cienza della giustizia. (4-06215) 

RISPOSTA. — Sulla base delle informa­
zioni acquisite presso VAutorità Giudiziaria 
competente risulta, in relazione alla vicenda 
oggetto dell'atto ispettivo che: l'Istituto Na­
zionale della Previdenza Sociale, con atto di 
precetto notificato il 4 ottobre 1995, inti­
mava alla s.n.c. Metallurgica Givolettese di 
Vespasiano Mario & C. e ai suoi soci illi­
mitatamente responsabili il pagamento della 
somma complessiva di lire 16.560.171 per 
contributi previdenziali e assistenziali 
omessi per i mesi di ottobre, novembre e 
dicembre 1994 e per i relativi accessori. In 
data 5 dicembre 1995 seguiva pignoramento 
mobiliare nella casa di abitazione del socio 
Mario Vespasiano sita in Givoletto, Via 
Brione, 5, che cadeva su arredi vari per un 
valore di lire 4.100.000. 

Con istanza del 28 febbraio 1996, depo­
sitata in cancelleria il 4 marzo successivo, 
l'I.N.P.S. chiedeva quindi, ai sensi dell'arti­
colo 530 del codice di procedura civile, la 
fissazione della vendita ai pubblici incanti 
dei beni pignorati, che il giudice dell'esecu­
zione affidava all'istituto Vendite Giudizia­
rie di Torino e disponeva per il 2 maggio 
1996 nei locali del predetto istituto, auto­
rizzato al relativo prelievo a mente dell'ar­
ticolo 536. Peraltro l'I.N.P.S, con nuova 
istanza depositata lo stesso 2 maggio 1996, 
chiedeva la sospensione della vendita sul­
l'affermazione che il debitore in pari data 
aveva versato un acconto di lire 800.000; e 
il giudice dell'esecuzione, con decreto reso il 
giorno medesimo, a parziale modificazione 
del precedente provvedimento differiva l'in­
canto in questione al 27 settembre succes­
sivo, ferme le altre modalità. 

Il giorno 25 settembre, secondo quel che 
ha riferito la signora Chiara Ferrerò, ope­
ratore amministrativo addetto allo sportello 
della cancelleria della Sezione delle Esecu­
zioni civili di questa Pretura, ebbe a pre­
sentarsi il figlio del signor Mario Vespa­
siano, chiedendo che fosse possibile differire 
la vendita dei mobili staggiti. L'impiegata 
fece presente che i giudici dell'esecuzione 
non concedevano ulteriori differimenti e che 
poteva essere presentata istanza di conver­
sione del pignoramento ai sensi dell'articolo 
495 del codice di rito, con contestuale ver­
samento di somma pari a un quinto del­
l'importo del credito per cui era stata in­
trodotta l'esecuzione ma il Vespasiano ri­
spose di non esser in grado di versare 
quanto previsto dalla legge. 

Il 27 settembre 1996, giorno fissato per 
la vendita, il figlio del signor Vespasiano 
verso le 12,00112,15 telefonò in cancelleria 
e, parlando con la signora Ferrerò chiese 
come mai non si fosse ancora presentato 
nessuno dell'istituto Vendite Giudiziarie; 
l'impiegata rispose a questo punto di rivol­
gersi direttamente al predetto istituto, cui, 
come sopra evidenziato erano demandati 
l'asporto e la vendita dei beni pignorati. 

L'istituto Vendite Giudiziarie, in una 
nota informativa del 27 settembre 1996 
diretta al giudice dell'esecuzione e allegata al 
fascicolo della procedura in questione, fa 
presente che l'esecuzione « dei disguidi d'uf­
ficio » « era stata presa in considerazione il 
giorno stesso della vendita »; si era cercato 
di « contattare immediatamente e per ripe­
tute volte il debitore al suo telefono » co­
municato in una precedente ricognizione, 
telefono che « risultava sempre libero »; 
dopo di che si era provveduto, « appena 
avuta la disponibilità del personale », alla 
ricognizione sul posto e a delegare il rico­
gnitore Lorenzo Vigone per accertare l'even­
tuale trasferimento dell'esecutato. 

Il Vigone, recatosi sul luogo di custodia 
dei beni pignorati e constatata la loro esi­
stenza, conferiva con i famigliari del Ve­
spasiano e attese fuori, in automobile, l'ar­
rivo dell'esecutato. 

All'arrivo di quest'ultimo accompagnato 
dal figlio, fece presente la ragione della sua 
presenza e richiese la consegna dei beni 
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pignorati, salvo « in un secondo momento 
provvedere all'estinzione della procedura e 
quindi al ritiro degli stessi propri beni ». 77 
Vespasiano e il figlio erano quindi rientrati 
in casa, « probabilmente per convincere i 
famigliari e per telefonare all'ufficio asporti 
per sapere se vi era altra soluzione »; poco 
dopo il figlio era uscito sconvolto « gridando 
di chiamare un'ambulanza perché era ac­
caduto qualcosa di grave al proprio geni­
tore ». 77 Vigone si era attivato per la chia­
mata dei soccorsi 

Per maggiore chiarezza si fa presente che 
al momento attuale i giudici dell'esecuzione 
hanno facoltà, in via generale, di concedere 
fino a un massimo di tre differimenti della 
vendita, sotto condizione peraltro che il 
debitore versi ogni volta un importo pari al 
quinto della somma recata dall'atto di pre­
cetto, comprensiva di capitali interessi e 
spese. 

Stante la completezza degli elementi ac­
quisiti, non si ravvisa l'opportunità di ac­
certare gli stessi con apposito atto ispettivo. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BORGHEZIO. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

i risultati degli esami di abilitazione 
alla professione di procuratore legale della 
sessione 1995 ripropongono lo scandaloso 
gap fra i dati percentuali dei promossi di 
alcune importanti sedi meridionali e quelli 
delle sedi del nord; 

a Reggio Calabria si è infatti regi­
strata una percentuale di promossi 
dell'88,6 per cento, a Bari del 75,49 per 
cento, mentre a Catanzaro i risultati defi­
nitivi, considerando l'esito delle prove 
scritte, vedranno promossi quasi il 90 per 
cento degli aspiranti procuratori legali — : 

se non ritenga che la situazione di 
evidente disparità di trattamento, che pe­
nalizza i candidati delle sedi in cui la 
percentuale dei promossi è estremamente 
bassa, ad esempio Brescia (24,08 per cen­
to), Genova (32,05 per cento), Milano 
(36,58 per cento), Torino (26,45 per cento), 

Trento (35,75 per cento), rappresenti la 
prova evidente di una scelta, assolutamente 
inaccettabile, finalizzata per motivi politi-
co-clientelari a creare aree di « parcheg­
gio » per i giovani provenienti dalle uni­
versità meridionali, che sfornano a getto 
continuo laureati a pieni voti, anche a 
costo di causare — come autorevolmente 
denunciato dal Consiglio nazionale forense 
- « un generale e costante abbassamento di 
livello deontologico e di preparazione pro­
fessionale »; 

se sia al corrente che, in dette « sedi-
scandalo », sia nata e prosperi persino una 
fiorente industria per lo sfruttamento dello 
« aspirante procuratore legale » prove­
niente dalle sedi del nord, nelle quali 
l'esame di procuratore legale è sempre 
stato e continua ad essere un esame serio. 

(4-07144) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Il problema sollevato è effettivamente 
esistente e non risulta superato dall'appro­
vazione della legge sulla soppressione del­
l'albo dei procuratori legali. Tale innova­
zione, al contrario, lo ha, in un certo senso, 
aggravato, in quanto da un lato l'esame non 
è stato toccato dalla riforma, dall'altro esso 
abilita direttamente alla professione di av­
vocato. 

La questione, per la sua indubbia deli­
catezza, è già all'attenzione del Ministero. 

La Commissione per la riforma dell'or­
dinamento forense presieduta dal Sottose­
gretario Prof. Mirone si è già interessata in 
via preliminare al problema generale del 
tirocinio e dell'esame di abilitazione alla 
professione, e si è unanimemente orientata 
per la predisposizione di uno schema di 
disegno di legge diretto ad attuare una mo­
difica transitoria della sola materia concer­
nente l'accesso alla professione, da valere 
possibilmente sin dalla prossima sessione di 
esame e sino alla entrata in vigore di una 
legge organica di riforma. 

Detta proposta dovrebbe introdurre, tra 
l'altro, l'esame di abilitazione in sede unica 
nazionale, che costituisce il solo strumento 
idoneo ad eliminare le disparità nella per-
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centuale di idonei rilevabile tra i vari di­
stretti di Corte d'appello. Tuttavia per l'ele­
vato numero di candidati, tale innovazione 
importerebbe rilevanti problemi di ordine 
pratico, che la ipotizzata iniziativa legisla­
tiva dovrà considerare e risolvere. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BORGHEZIO. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

la Direzione generale degli affari pe­
nali del Ministero di grazia e giustizia ha 
avviato una specifica attività di monitorag­
gio in relazione ai procedimenti penali per 
violazione delle norme sul finanziamento 
dei partiti politici, previsto dalla legge 2 
maggio 1974, n. 195; 

da un'analisi dei prospetti riguardanti 
le percentuali di risposta da parte degli 
uffici giudiziari, risulta che le varie pro­
cure della Repubblica presso i tribunali 
hanno risposto ai quesiti dell'indagine av­
viata con una maggiore sollecitudine, con 
una percentuale di risposte mancanti del 
47 per cento, inferiore a quella del 65 per 
cento delle procure della Repubblica 
presso le preture, mentre la suddetta per­
centuale di risposte mancanti è pari all'80 
per cento per gli uffici delle indagini pre­
liminari presso i tribunali e pari al 95 per 
cento per gli uffici presso le preture; 

i dati ricavabili da tali prospetti evi­
denziano anche che su un totale di 1.094 
uffici interessati alla rilevazione, ben 734 
non hanno fatto pervenire alcun dato e, 
come risulta evidente dai grafici, le per­
centuali di risposta degli uffici giudiziari 
del meridione sono molto inferiori rispetto 
a quelle delle sedi giudiziarie collocate nel 
centro-settentrione; 

il prospetto riassuntivo riguardante il 
numero totale dei procedimenti pendenti 
(centodieci) e di indagati e/o imputati (set­
tecentosei), evidenzia come nell'area set­
tentrionale siano pendenti rispettivamente 
sessantuno procedimenti e quattrocento-
novanta soggetti siano indagati e/o impu­

tati, per l'area centrale rispettivamente 
trentatré e settantuno, per l'area meridio­
nale tredici e centoventuno, per l'area in­
sulare tre e ventiquattro, con un dato 
decrescente da Nord a Sud collegabile di­
rettamente con le percentuali di risposta 
da parte degli uffici; 

il prospetto e l'elenco dei procedi­
menti pendenti e definiti per illeciti finan­
ziamenti ai partiti politici, effettuati in 
dettaglio per distretti di Corte di appello, 
contiene una conferma ulteriore di quanto 
sopra evidenziato, ovvero come i controlli 
ed i procedimenti avviati siano esclusiva­
mente radicati presso i distretti di Corte di 
appello del Nord-Italia - : 

se il Ministro interrogato - conside­
rati i dati raccolti dall'ufficio V ricerche, 
documentazione e monitoraggio del Mini­
stero di grazia e giustizia, che dimostrano 
come in realtà i delicati controlli che la 
legge impone sulla natura dei finanzia­
menti ai partiti sono effettuati con mag­
giore severità quasi esclusivamente nelle 
regioni del Nord, al pari di quanto già 
avviene per i controlli fiscali - intenda 
intervenire, esercitando anche le sue fun­
zioni ispettive, affinché nelle regioni cen­
tro-meridionali, dove pure sono molto con­
tigui i rapporti tra affari e politica, siano 
predisposti adeguati e severi controlli per 
far emergere qualsiasi trasgressione ri­
spetto alle severe norme vigenti in tema di 
illecito finanziamento ai partiti ed impe­
dire così il ripetersi di quanto avviene da 
sempre nella storia dell'Italia unita, ovvero 
che, predisposte le regole, queste vengono 
osservate solo ed esclusivamente da parte 
dell'Italia del Nord. (4-08458) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, relativa all'indagine di mo­
nitoraggio avviata da questo Ministero in 
ordine ai procedimenti penali per violazione 
della norme sul finanziamento dei partiti 
politici, si rileva che moltissimi uffici giu­
diziari non hanno restituito i moduli d'in­
formazione statistica, sicché le informazioni 
raccolte non possono essere reputate parti­
colarmente significative. 
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Tale circostanza, unitamente al rilievo 
che lo scrivente non ha la veste istituzionale 
per esprimere valutazioni su questioni di 
merito connesse all'esercizio dell'azione pe­
nale, non consente di ipotizzare l'avvio di 
indagini ispettive. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

BOVA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

presso il provveditorato agli studi di 
Reggio Calabria si sono di recente verificati 
due gravi episodi di aggressione nei con­
fronti del dottor Luigi Bellinvia, dirigente il 
reparto personale Ata e del signor Guido 
Filardi, in servizio nello stesso reparto; 

gli episodi sopramensionati presen­
tano una identica dinamica ed uguale mo­
dalità di attuazione e, per tali caratteristi­
che, riconducibili ad un preciso piano 
preordinato e posto in essere da persone 
assolutamente estranee all'ambito scola­
stico; 

l'estrema gravità dei fatti mira a con­
dizionare pesantemente il sereno e impar­
ziale svolgimento dell'attività dell'ufficio; 

i fatti assumono particolare gravità ed 
allarme in quanto si sono verificati in un 
ufficio da anni caratterizzato da: un forte 
clima di tensione e conflittualità; vistose 
carenze ed incongruenze strutturali e fun­
zionali; violazione di ogni elementare ca­
none di civile convivenza e di rispetto della 
dignità umana e professionale del perso­
nale; 

tale situazione è stata segnalata ripe­
tute volte dalle organizzazioni sindacali, 
aziendali e provinciali al Ministero della 
pubblica istruzione e, nonostante tutto ciò, 
non si è ancora ritenuto di dover disporre 
una approfondita indagine conoscitiva in 
loco -: 

quali urgenti provvedimenti intenda 
adottare al fine di riportare serenità al­
l'interno degli uffici del provveditorato agli 
studi di Reggio Calabria; 

se non si ritenga necessario avviare 
una indagine conoscitiva sullo stato del 
provveditorato agli studi di Reggio Cala­
bria. (4-02045) 

RISPOSTA. — In ordine alla integrazione 
parlamentare, indicata in oggetto si fa pre­
sente che la situazione del Provveditorato 
agli Studi di Reggio Calabria è stata già in 
passato oggetto di diverse indagini conosci­
tive dalle quali è emerso che la direzione 
dell'ufficio è ostacolata da un ambiente 
estremamente ostile e conflittuale nel ter­
ritorio nonché da una situazione logistica 
che non consente una gestione proficua 
della risorse umane e materiali. 

Questo Ministero, in accoglimento di 
precise richieste avanzate in tal senso da 
parte del Provveditorato agli Studi, ha con­
ferito ad un collegio ispettivo l'incarico di 
svolgere precisi accertamenti al fine di in­
dividuare le cause del malessere esistente e 
di accertare la reale sussistenza dei fatti in 
merito agli episodi di aggressione subiti da 
due dipendenti dell'ufficio scolastico. 

A conclusione dell'indagine amministra­
tiva svolta gli ispettori hanno proposto, per 
superare la situazione di malessere presente 
in quell'ufficio, alcune iniziative, che sa­
ranno adottate da questo Ministero nei 
tempi e con le modalità da definirsi. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

EDUARDO BRUNO e LENTI. - Al Mi­
nistro della pubblica istruzione. — Per sa­
pere - premesso che: 

il provveditore agli studi di Firenze ha 
stabilito la chiusura della succursale della 
scuola media « Carducci », sita in piazza 
Santa Croce; 

se questa scuola chiudesse, all'interno 
dei viali di circonvallazione non esiste­
rebbe più alcuna scuola media, ad esclu­
sione della « Machiavelli », che comunque 
si trova in oltrarno e molto sbilanciata ad 
ovest della città; 

le due scuole che insistono sui viali, e 
nello specifico la « Carducci », hanno un 
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bacino d'utenza che copre sia i residenti 
nella cinta muraria che nei comuni limi­
trofi; questi ultimi si potrebbero definire 
residenti part-time, figli di genitori che 
svolgono la propria attività lavorativa in 
città e che, per ragioni logistiche, hanno la 
necessità di iscriversi in queste scuole; 

la sede centrale della scuola media 
« Carducci » è ormai oltre i limiti della 
propria capacità ricettiva e di funziona­
mento: sono state recuperate stanze uti­
lizzate per laboratori e trasformate in aule, 
non esiste uno spazio libero per attività 
diverse, la palestra è insufficiente e vero­
similmente non definibile come « palestra 
scolastica », il percorso di sicurezza è bloc­
cato per la presenza di banchi; 

l'edificio di piazza Santa Croce, al 
contrario, è uno dei pochi edifici del centro 
storico nato con la specifica destinazione 
scolastica, è interno alla zona a traffico 
limitato, quindi libero, per quanto possi­
bile, da inquinamento acustico e atmosfe­
rico, ed è raggiungibile a piedi da gran 
parte delle zone del centro; 

i genitori degli alunni del « Carducci », 
che hanno promosso una raccolta di firme, 
chiedono al sindaco di Firenze, al provve­
ditore agli studi e al Ministro della pub­
blica istruzione di mantenere la sede di 
piazza Santa Croce, per far sì che Firenze 
non sia una « città vetrina », ma un luogo 
dove le famiglie possano vivere e produrre 
cultura, evitando di disperdere quel tessuto 
sociale senza il quale, forse, non sarebbe 
mai stata il centro propulsore della civiltà 
umanistica -: 

come intenda intervenire per acco­
gliere le legittime richieste dei cittadini di 
Firenze e per realizzare concretamente 
quel progetto di Firenze, discusso in cam­
pagna elettorale e intorno al quale ha 
raccolto l'ampio consenso della cittadi­
nanza, il quale, attraverso il recupero abi­
tativo e dei servizi correlati del centro 
storico e la valorizzazione delle attività 
occupazionali tradizionalmente presenti, 
mira alla trasformazione della città, in 
ogni sua parte, in un luogo di vita dei 
cittadini. (4-07138) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue. 

La succursale della scuola media « Car­
ducci » funziona attualmente con 5 classi 
per 20 alunni, ed essendo state presentate 
per il prossimo anno scolastico soltanto 12 
iscrizioni, il Provveditorato agli Studi di 
Firenze ne prevede la chiusura con il tra­
sferimento delle classi residue alla sede cen­
trale distano meno di 1 Km. 

Si precisa che il Capo dell'Ufficio Sco­
lastico provinciale è giunto a tale decisione 
anche aderendo a proposte e sollecitazioni 
pervenute dal Comune e dalla Provincia nel 
quadro delle intese volte a recuperare edifici 
sottoutilizzati per una più razionale ridi­
stribuzione e sistemazione delle scuole cit­
tadine. 

L'edificio che occupa la succursale, in­
fatti, è composto da 21122 aule ed ampi 
locali adibiti a servizi ed uffici che po­
tranno, a seguito del predetto spostamento 
delle classi, essere destinati ad un istituto di 
istruzione secondaria di 2° grado che si 
trova in notevole difficoltà logistica ed igie­
nico-sanitaria. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

CARDIELLO. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere - premesso 
che: 

con la circolare n. 95 del 7 febbraio 
1997, il provveditorato agli Studi di Sa­
lerno, ha previsto un piano di razionaliz­
zazione della rete scolastica per l'anno 
1997-1998; 

nel progetto è stata ipotizzata, tra 
l'altro, per il distretto n. 57 di Eboli (Sa­
lerno), la soppressione della sezione stac­
cata della Scuola media ubicata nella fra­
zione di Borgo Carillia, attualmente ope­
rante con tre classi, e già dipendente dalla 
scuola media di Altavilla Silentina (Saler­
no); 

la contrada non è ben collegata con il 
capoluogo; 
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risulta essere una zona in forte cre­
scita demografica; 

la soppressione del plesso comporte­
rebbe danni notevoli all'utenza; 

la presenza di un scuola in una lo­
calità agricola rappresenta un momento 
irrinunciabile di aggregazione sociale - : 

se ritenga opportuno intervenire af­
finché non venga soppresso il plesso di 
Dorgo Carillia, nel Comune di Altavilla 
Silentina. (4-07825) 

RISPOSTA. — La questione rappresentata 
nella interrogazione parlamentare indicata 
in oggetto è stata positivamente risolta. 

Infatti, il competente Provveditore agli 
Studi di Salerno, a seguito di un'attenta 
valutazione non ha compreso la soppres­
sione della sezione di scuola media di Borgo 
Carillia nel piano di razionalizzazione della 
rete scolastica della provincia. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

CENTO. - Al Ministro della difesa. — 
Per sapere — premesso che: 

le trattative per l'acquisizione del 
complesso del Forte Boccea sono state 
avviate fin dal 1987 tra il ministero della 
difesa e l'amministrazione comunale di 
Roma che inserì la somma prevista per 
l'acquisto, cinque miliardi, nel bilancio di 
previsione per l'anno 1989; 

tale somma fu poi stralciata nel bi­
lancio definitivo dal commissario prefetti­
zio; 

l'acquisizione del comprensorio del 
Forte Boccea (circa sette ettari) risulte­
rebbe utile alla cittadinanza anche per la 
possibilità di ubicarvi una serie di servizi 
pubblici - : 

se non ritenga utile ed opportuna, nel 
rispetto delle norme e dei regolamenti vi­
genti, la dismissione del carcere giudiziario 
militare di Forte Boccea e la conseguente 
sua alienazione al comune di Roma. 

(4-07985) 

RISPOSTA. — In merito al quesito posto 
dall'Onorevole interrogante si rappresenta 
che l'Amministrazione della Difesa, nel qua­
dro del programma di riordinamento del­
l'Organizzazione Penitenziaria Militare da 
attuare, tenendo conto anche della proble­
matica connessa con la detenzione in car­
ceri militari di appartenenti alle Forze di 
Polizia in applicazione dell'articolo 79 della 
legge 121181, ritiene il comprensorio di 
Forte Boccea necessario alle proprie esi­
genze. 

La situazione pertanto non consente di 
prevedere l'inserimento della struttura tra 
quelle da dismettere e alienare a breve o 
medio termine. 

Il Ministro della difesa: Andreatta. 

CORSINI. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

il signor Paolo Foresti, nato a Botti-
cino il 7 agosto 1923 e residente a Rezzato 
(Brescia) in via 4 novembre 102/b, ha 
operato dal giugno del 1985 all'ottobre 
1986 con la sede di Brescia della Banca 
commerciale italiana; 

da questa data ha inizio una lunghis­
sima vicenda giudiziaria, che ha visto il 
signor Foresti presentare numerose de­
nunce nei confronti di alcuni funzionari 
della Comit e del dottor Giuseppe Lazzari, 
della spa Montetitoli, con accuse di vari 
reati sia in sede civile che penale, in rap­
porto all'acquisto, alla negoziazione ed al 
trasferimento di titoli azionari avvenuti 
negli anni 1985 e seguenti; 

tali denunce, esaminate in sede civile 
dal tribunale e dalla Corte d'appello nel­
l'udienza collegiale in data 4 ottobre 1995, 
hanno riconosciuto in parte le ragioni e le 
motivazioni del Foresti, condannando la 
Comit a risarcire in sede civile una quota 
di interessi dovuti; 

in sede penale sino al 1996 le indagini 
effettuate non hanno sortito alcun effetto; 

nel corso del 1996, ottenuto dal Fo­
resti un colloquio con il procuratore della 
Repubblica presso il tribunale, dottor Tar-
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quini, sono state effettuate a cura del giu­
dice Remus e dell'autorità di polizia inda­
gini dal giugno all'ottobre 1996; 

con comunicazione del 30 settembre 
1996, il Foresti viene a conoscenza della 
richiesta da parte del pubblico ministero al 
Gip di archiviazione dei provvedimenti, a 
seguito delle indagini effettuate; 

in data 16 novembre 1996 il Foresti 
presenta nuovo atto di denuncia « contro i 
legali rappresentanti della Comit per la 
fabbricazione quasi decennale di docu­
menti falsi e di testimonianze false e con­
tro il dottor Giuseppe Lazzari della spa 
Montetitoli per testimonianza dolosamente 
falsa »; 

in data 19 novembre 1996, con due 
distinti documenti, uno dattiloscritto ed 
uno integrativo manoscritto, il Foresti pro­
pone opposizione all'archiviazione, tra l'al­
tro con la motivazione che tutta la docu­
mentazione allegata alle varie denunce che 
hanno instaurato il procedimento penale 
comproverebbe incontestabilmente la sus­
sistenza di tutti i reati contestati ai signori 
Giorgio Nobis, Zeno Proietti, Nicola Sardi 
De Letto. Parimenti dalla stessa documen­
tazione allegata alle denunce, secondo il 
Foresti si desumerebbe la falsità della di­
chiarazione del dottor Giuseppe Lazzari 
della Montetitoli spa, dichiarazione in base 
alla quale il Pm giustifica sostanzialmente 
la richiesta di archiviazione del provvedi­
mento; 

tali opposizioni e denunce, ritenute 
ammissibili dal Gip, dottor Andrea Batti-
stucci, hanno fatto nuovamente riaprire il 
caso con la fissazione di un'udienza in 
Corte d'appello per il 30 gennaio 1997 - : 

se non ritenga sia in ogni caso giusto 
e urgente fare chiarezza, con gli strumenti 
a sua disposizione, in merito ad una si­
tuazione che tiene un cittadino nell'incer­
tezza del diritto e getta discredito sul fun­
zionamento della giustizia. (4-06882) 

RISPOSTA. — L'onorevole Corsini, premet­
tendo una ricostruzione sintetica delle vi­
cende giudiziarie del Sig. Paolo Foresti, 

chiede che venga fatta chiarezza in merito 
alla situazione « che tiene un cittadino nel­
l'incertezza del diritto ». 

Gli elementi forniti per la risposta dalle 
competenti Direzioni ministeriali consen­
tono di ricostruire l'iter processuale delle 
denunce effettuate dal Sig. Foresti in termini 
parzialmente diversi da quelli prospettati 
dall'onorevole interrogante. 

Comunica infatti la Procura della Re­
pubblica presso il Tribunale di Brescia che 
per i fatti indicati nella interrogazione ri­
sultano essere stati iscritti: 

il procedimento penale n. 1948196 
mod. 21 per i reati di cui agli artt. 646, 61 
n. 11 CP, 368, 605, 323 CP e 2621 CC; 

il procedimento penale n. 1994196 
Mod. 21; 

il procedimento penale n. 2021196 
Mod. 21, riuniti al primo procedimento in 
data 15.06.1996; 

il procedimento penale n. 1492196 
Mod. 44, riunito ai precedenti in data 
19.10.1996; 

il procedimento penale n. 3703196 
Mod. 21, riunito ai precedenti in data 
5.11.1996. 

In data 5.11.1996 il procedimento è stato 
iscritto a carico di soggetti identificati; la 
Procura della Repubblica presso il Tribu­
nale di Brescia ha richiesto il 6.11.1996 
l'emissione di decreto di archiviazione al 
competente GIP del locale Tribunale. 

La richiesta di archiviazione è stata no­
tificata ai sensi dell'articolo 408 cpp al 
denunciante Foresti, che aveva chiesto di 
esserne notiziato, e che ha proposto, il 
19.11.1996, rituale opposizione all'archivia­
zione. 

In base a quanto previsto dagli artt 409 
e 410 cpp, il GIP ha fissato udienza in 
camera di consiglio per la decisione il 
31.01.1997, dandone avviso alle parti, che 
hanno in quella sede rassegnato le rispettive 
conclusioni. 
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// GIP ha successivamente pronunciato 
ordinanza di archiviazione sui fatti oggetto 
del procedimento penale. 

La ricostruzione effettuata - così come 
emerge dal provvedimento di archiviazione 
- è la seguente: il Sig. Foresti Paolo, a 
mezzo di numerose e reiterate denunce, ha 
lamentato una serie di comportamenti in 
ipotesi costituenti reato posti in essere da 
funzionari e dipendenti della Banca Com­
merciale Italiana, filiale di Brescia. 

Ha in particolare esposto come nel corso 
dell'anno 1985 avesse deciso di acquistare, 
tramite la COMIT, 10.000 azioni offerte al 
pubblico e come, per poter materialmente 
eseguire tale operazione avesse dovuto far 
sottoscrivere n. 10 schede a persone diverse, 
in quanto ogni acquirente non poteva ot­
tenere l'assegnazione di più di 1.000 azioni. 

Per mezzo di comunicazioni successive la 
Banca gli ha reso noto che le azioni asse­
gnategli erano solo 2.500 e tutte a suo nome. 

Da qui i sospetti del denunciante nei 
confronti dei funzionari di banca, che 
avrebbero riempito abusivamente un solo 
modulo, e distrutto gli altri nove, al fine di 
lucrare sul valore delle azioni che avevano 
nel frattempo raddoppiato il proprio valore. 

Il giorno 29.08.1986, il Sig. Foresti aveva 
inoltre reclamato la liquidazione di alcune 
sue spettanze, ammontanti a L. 1.570.000, e 
le sue proteste per il mancato versamento 
erano state così veementi da richiedere l'in­
tervento della Polizia. 

In seguito all'episodio, il Foresti aveva 
allora deciso di chiudere il proprio conto 
corrente presso la COMIT, chiedendo con­
testualmente di trasferire il suo portafoglio 
titoli presso altro istituto bancario; detto 
trasferimento è stato effettuato dalla banca 
solo il 21.04.1988, e solo dopo ulteriori 
richieste effettuate in tal senso. 

Nel corso di tale periodo la COMIT 
aveva, a dire del Foresti, aperto abusiva­
mente un conto corrente a suo nome dove 
erano stati fatti transitare i dividendi dei 
titoli e delle azioni, al fine di lucrare le 
relative commesse. 

Le indagini effettuate hanno consentito 
di accertare che: 

in merito all'episodio del 29.08.1986, i 
militari intervenuti su segnalazione dei di­

rigenti della banca hanno escluso compor­
tamenti violenti o minacciosi posti in essere 
dai dirigenti stessi, mentre sembra accertato 
che il Sig. Foresti, per manifestare il proprio 
disappunto, si sia rifiutato di abbandonare 
i locali della banca, malgrado l'ora di chiu­
sura; 

il trasferimento dei titoli al diverso 
istituto bancario ha subito dei rallentamenti 
a causa del fatto che la COMIT non aveva 
materialmente il possesso delle azioni ac­
quistate, che per quanto poste in vendita 
non erano state ancora stampate, con re­
lativa responsabilità eventualmente impu­
tabile alla società emittente; 

nel corso di tale periodo, in assenza di 
un conto corrente (estinto dal Sig. Foresti) 
la banca aveva aperto un conto provvisorio 
dove far rifluire i movimenti di dare ed 
avere in relazione ai titoli di cui manteneva 
l'ammin is trazione; 

la presunta mancata liquidazione di 
alcune delle spettanze, ammontanti a L. 
1.570.000, è dipesa da precisa clausola con­
trattuale, sottoscritta per accettazione dal 
Sig. Foresti. 

Ha rilevato infine il GIP come agli atti 
del procedimento figuri un ulteriore prov­
vedimento di archiviazione richiesto dal 
Procuratore della Repubblica presso la Pre­
tura Circondariale per la denunciata ap­
propriazione indebita dei titoli da parte dei 
funzionari di banca e come, in ogni caso, 
tutti i reati ipotizzabili, essendosi verificatisi 
in un periodo di tempo compreso tra il 1985 
e il 1988, ancorché le denunce del Sig. 
Foresti risalgano a tempi più recenti, risul­
terebbero coperti da prescrizione. 

La Direzione Generale dell'organizza­
zione Giudiziaria fa presente che dall'esame 
della documentazione trasmessa non emer­
gono profili tali che, in deroga al principio 
di insindacabilità in sede amministrativa 
dell'attività giurisdizionale svolta, consen­
tano valutazioni di tipo disciplinare a carico 
dei magistrati coinvolti. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 
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COSTA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere — premesso che 
all'interrogante risultano i seguenti fatti: 

molte scuole della provincia di Cuneo 
rischiano di funzionare per almeno un 
mese-quaranta giorni a ranghi ridotti e ad 
orari parziali; 

nei giorni scorsi presidi e direttori 
didattici avevano ricevuto dal provvedito­
rato l'autorizzazione a nominare i sup­
plenti temporanei necessari per coprire le 
numerose cattedre prive di titolari. Qual­
che capo di istituto si era già affrettato a 
consultare le graduatorie degli aspiranti 
supplenti per verificare la disponibilità de­
gli interessati a ricoprire l'incarico, in at­
tesa delle nomine annuali che il provvedi­
torato farà a fine ottobre 1996; 

il giorno 21 settembre 1996 è arrivato 
l'improvviso contrordine, o meglio, sono 
giunte indicazioni contraddittorie e poco 
chiare; 

a quanto risulta al provveditore agli 
studi, Giovanni Ferrerò, il ministro non 
avrebbe autorizzato la nomina dei sup­
plenti in quanto mancherebbero i fondi 
per pagarli. Secondo il gabinetto del Mi­
nistro, invece, l'autorizzazione ci sarebbe, 
ma senza una verifica della possibilità di 
pagamento; 

succede insomma che il ministero, 
come il celebre Fabio Massimo, temporeg­
gia, e affida la responsabilità di non no­
minare - il più possibile - supplenti tem­
poranei in attesa delle nomine annuali del 
provveditorato; 

la conseguenza di questa situazione è 
evidente: alcuni presidi nominano i sup­
plenti, altri no, col risultato che alcune 
scuole potranno funzionare a pieno ritmo 
ed altre no - : 

se tale situazione di disagio per al­
cune scuole del cuneese corrisponda al 
vero; 

se intenda assumere una linea di con­
dotta più coerente e dare ai presidi una 
direttiva unica di comportamento; 

quali siano le ragioni per le quali il 
Governo, invece di preoccuparsi di ridurre 
la marea di sprechi che caratterizza un po' 
tutte le amministrazioni, abbia deciso di 
tagliare drasticamente il budget per il pa­
gamento delle supplenze, nonostante si 
tratti di una cifra complessivamente mo­
desta. (4-03850) 

RISPOSTA. — Si risponde alla interroga­
zione parlamentare, indicata in oggetto della 
quale si allega copia. 

Il problema al quale fa riferimento la 
S.V. Onorevole è stato determinato dalle 
difficoltà che hanno incontrato, agli inizi del 
corrente anno scolastico, numerosi capi 
d'istituto i quali, per la prima volta, sono 
stati impegnati al pagamento delle sup­
plenze di breve durata, in applicazione delle 
disposizioni contenute nell'articolo 4, 
comma 19, della legge 537/93. 

Com'è noto, infatti, dette disposizioni 
hanno attribuito anche alle istituzioni sco­
lastiche non dotate di personalità giuridica 
la competenza in materia di ordinazione e 
liquidazione delle spese per tali supplenze. 

In particolare, per quanto riguarda la 
provincia di Cuneo il Provveditore agli studi 
ha precisato di aver, in data 13.9.96, auto­
rizzato i capi d'istituto a nominare supplenti 
provvisori nelle more di definizione delle 
operazioni di propria competenza. 

Nel corso di una riunione dei capi d'isti­
tuto, svoltasi il 20 settembre 1996, si è 
tuttavia sparsa la notizia circa le difficoltà 
in cui sarebbero incorsi i presidi che aves­
sero nominato eventualmente supplenti 
provvisori senza adeguata preventiva dispo­
nibilità di bilancio. 

Ciò ha creato dei timori nei capi d'isti­
tuto che si sono trovati per la prima volta 
ad affrontare il problema delle supplenze. 

Tuttavia, a seguito della emanazione 
della circolare ministeriale n. 612 del 
27.9.96, recante istruzioni al riguardo e dei 
successivi chiarimenti forniti con C.M. 740 
dell'I 1.12.96, tali difficoltà sono state ben 
presto superate. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 
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COSTA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che 

in data I o ottobre 1996 è stato inviato 
un telex, a firma del Ministro della pub­
blica istruzione, destinato ai provveditori 
agli studi di tutta Italia, ai sovrintendenti 
scolastici per le province di Trento e Bol­
zano, all'intendente scolastico per la scuola 
in lingua tedesca, all'intendente scolastico 
per la scuola delle località ladine, ai so­
vrintendenti scolastici regionali di tutta 
Italia, al sovrintendente agli studi per la 
Valle d'Aosta; 

tale telex è stato inviato, per cono­
scenza, anche al coordinamento nazionale 
dell'Unione degli studenti; 

nel telex si informava che l'Unione 
degli studenti ha avviato una « consulta­
zione nazionale su temi attinenti alla ri­
forma dell'istruzione secondaria superio­
re »; 

nel telex lo stesso Ministro definiva 
« di particolare significatività » il coinvol­
gimento più ampio possibile degli studenti 
in tale iniziativa; 

nel telex si chiedeva a tutti i destina­
tari di « svolgere ogni più opportuna opera 
di sensibilizzazione dei capi di istituto », 
invitandoli a facilitare la realizzazione del­
l'iniziativa —: 

per quale motivo il Ministro interro­
gato abbia deciso di promuovere personal­
mente l'iniziativa in questione; 

se ed in quali occasioni abbia pro­
mosso iniziative analoghe ad opera di altre 
associazioni studentesche, oppure abbia 
intenzione di farlo in futuro; 

per quale motivo, fino ad oggi, il 
ministero della pubblica istruzione abbia 
riconosciuto come unico interlocutore del 
mondo studentesco la già citata Unione 
degli studenti, chiara espressione della si­
nistra giovanile, delegandole, di fatto, la 
rappresentatività dell'intero corpo studen­
tesco; 

se, a quanto risulta al Ministro, ri­
spondano a verità le dichiarazioni degli 

stessi esponenti dell'Uds, smentite da nu­
merosi fax inviati ad alcuni quotidiani (// 
Giornale del 24 novembre e del 1° dicem­
bre), in base alle quali il questionario 
sopra menzionato sarebbe stato inviato a 
tutti gli studenti italiani; 

se rispondano a verità le notizie dif­
fuse da alcuni organi dell'informazione, in 
base alle quali altre iniziative dell'Uds, 
comprese quelle di protesta, siano state 
prese in seguito ad una consultazione con 
lo stesso Ministro o con alcuni suoi rap­
presentanti. (4-05925) 

RISPOSTA. — Come già riferito dal Sotto­
segretario Carla Rocchi in data 11.3.1997 
rispondendo alla Camera dei Deputati ad 
interrogazione parlamentare di analogo 
contenuto i processi di riforma che stanno 
interessando la Scuola richiedono il coin­
volgimento di tutte le componenti interes­
sate. 

Per proporre mutamenti che siano il più 
aderenti possibile alle attese del mondo della 
scuola e della società è necessario conoscere 
quale sia il pensiero dei giovani sulle pro­
spettive del sistema scolastico così come è 
necessario acquisire su tale tema le rifles­
sioni degli esperti del settore, dei docenti, 
degli uomini di cultura e delle forze poli­
tiche e sociali. 

La disponibilità ad assecondare ogni ini­
ziativa che nel rispetto degli eguali diritti di 
tutti contribuisca a far crescere la parteci­
pazione responsabile delle varie componenti 
scolastiche a processi di riforma in corso è 
stata resa nota a voce nel corso di incontri 
tra rappresentanti di questo Ministero e 
associazioni studentesche, tra le quali il 
Coordinamento studentesco romano, Ze-
roincondotta, Azione studentesca, Sinistra 
giovanile. 

La recente medesima disponibilità è stata 
manifestata anche mantenendo un con­
fronto costante con tutte le espressioni della 
realtà studentesca di cui si sia rilevata 
Vesistenza. 

Per quanto riguarda in particolare il 
telex in data 1.10.1996, di cui è cenno 
nell'interrogazione parlamentare in parola, 
questo Ministero di fronte all'iniziativa di 
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una organizzazione studentesca che andava 
nella direzione su esposta non ha ritenuto 
di promuoverla, come osservato dalla S.V. 
Onorevole, ma ha inteso facilitarne la rea­
lizzazione. 

D'altra parte, ove fosse richiesto, analogo 
trattamento sarebbe riservato ad analoghe 
iniziative ad opera di altre associazioni 

Giova, inoltre, far presente che la circo­
lare in parola è nella forma e nella sostanza 
del tutto simile ad altre circolari con le 
quali sono state pubblicizzate a favorire 
iniziative promosse da associazioni profes­
sionali o sindacali del personale delle 
scuole. 

È opportuno inoltre precisare che a que­
sto Ministero non risultano dichiarazioni 
secondo cui VUDS - che, è una organizza­
zione studentesca sindacale aderente alla 
CGIL - avrebbe inviato il questionario a 
tutti gli studenti italiani, bensì dichiarazioni 
secondo cui detta organizzazione avrebbe 
raccolto 500.000 questionari 

Se ciò risponde al vero è rimasta esclusa 
la grande maggioranza degli studenti italiani 
che si ritiene auspicabile sia sensibilizzata 
ad esprimere le proprie osservazioni. 

Si ricorda infine che, di recente, per 
acquisire valutazioni e contributi, il mede­
simo Ministero ha proposto alla discussione 
ed al dibattito due documenti di lavoro sul 
riordino dei cicli scolastici e dello statuto 
dei diritti e dei doveri degli studenti. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

COSTA. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

tutti gli uffici delle sedi diplomatiche 
italiane in Russia (ambasciata, consolato, 
ma anche Ice, istituto di cultura, camera di 
commercio italo-russa), sono rimasti chiusi 
per dieci giorni su 31 nel mese di agosto, 
ed in particolare nei quattro giorni di 
ferragosto (da giovedì 15 a domenica 18), 
e sono rimasti aperti solo per poche ore 
nella giornata di Venerdì; 

il 15 agosto 1996 (che è giornata 
lavorativa in Russia), su duecento persone 

impiegate a vari livelli all'ambasciata, ri­
sultò essere presente solo un carabiniere, il 
quale, per ovvi motivi, a quanti si rivol­
gessero per informazioni, anche urgentis­
sime, riferiva di « ripassare » in un altro 
giorno lavorativo; 

la situazione non parve migliore nem­
meno il successivo 16 agosto (giorno di 
lavoro sia in Italia che in Russia): l'Am­
basciatore non era reperibile e gli uffici 
rimasero comunque aperti per poche ore; 

chiusura totale si riscontrò sabato 17 
agosto; 

operano in Ambasciata oltre sessanta 
fra diplomatici, impiegati, militari italiani, 
contrattisti. Il personale, contrattisti 
esclusi, percepisce mediamente dodici mi­
lioni netti al mese tra stipendi e varie 
indennità - : 

quali siano le determinazioni del Mi­
nistro interrogato al riguardo per garantire 
assistenza continua ai nostri connazionali, 
in considerazione del fatto che a Mosca 
sono presenti migliaia di italiani, soprat­
tutto nella stagione di maggior afflusso 
turistico. (4-06588) 

RISPOSTA. — Dall'esame dei dati relativi al 
personale in servizio nell'agosto 1996 presso 
l'Ambasciata d'Italia in Mosca - cui Ella 
onde Interrogante, fa riferimento - risulta 
che i dipendenti in questione non ammon­
tano a sessanta unità, né tantomeno a due­
cento: essi sono complessivamente ottanta-
tré; tra i dipendenti di nazionalità italiana 
si contano 38 appartenenti ai ruoli dell'Am­
ministrazione degli Affari Esteri - o con­
trattisti di diritto italiano - e 28 provenienti 
da altre Amministrazioni (Presidenza del 
Consiglio, Interno, Difesa, Banca d'Italia, 
Arma dei Carabinieri). Il personale di ruolo 
del Ministero Affari Esteri comprende, tra 
gli altri, nove funzionari diplomatici com­
preso il Capo Missione - incaricati di se­
guire i vari settori politico, economico-com­
merciale, finanziario, consolare, culturale, 
della ricerca, amministrativo, militare - sei 
unità della carriera di concetto del perso­
nale di cancellarla, dieci appartenenti al 
ruolo dei coadiutori. Sono inoltre impiegati 
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a Mosca sei contrattisti di cittadinanza ita­
liana e, complessivamente, diciassette di na­
zionalità russa (ripartiti tra i vari uffici con 
mansioni di concetto, esecutive ed ausilia­
rie). L'Istituto italiano di Cultura - ente 
collegato alVAmbasciata ma autonomo - e 
ormai da oltre un anno privo del suo 
Direttore titolare. Privo anche di addetti 
inquadrati nei livelli non direttivi, esso si 
avvale per il momento unicamente di due 
contrattiste locali. Opera inoltre in Mosca 
un autonomo ICE accreditato presso le 
Autorità russe quale Sezione « Sviluppo 
scambi » dell'Ufficio Commerciale dell'Am­
basciata. 

In merito al trattamento economico go­
duto dal personale dell'Ambasciata d'Italia 
in Mosca, si precisa che la consistenza 
dell'indennità di servizio all'estero - esclusi 
i contrattisti locali - non si attaglia alle 
cifre da Ella riportate, ed ammonta bensì in 
media a 7.400 dollari al mese, calcolata su 
dodici mensilità: tale indennità ha carattere 
forfettario ed onnicomprensivo, in quanto 
destinata a coprire le spese a qualsiasi titolo 
sostenute dal dipendente durante la sua 
permanenza nella sede. 

Gli stipendi metropolitani del personale 
di ruolo - al netto dell'indennità integrativa 
speciale, non spettante per il periodo di 
servizio all'estero e delle imposte - vanno 
da 4,5 milioni di lire circa per il Capo 
Missione avente il grado di Ambasciatore a 
1 milione 186 mila lire per il più giovane 
funzionario, e a 800 mila lire per un coa­
diutore, calcolati su tredici mensilità. 

È peraltro noto che con l'ISE il perso­
nale deve provvedere al mantenimento pro­
prio e dei familiari a carico nonché a tutti 
i doveri connessi con una decorosa rappre­
sentazione in Russia del Paese, senza che vi 
siano indennità aggiuntive di sorta. L'Am­
basciatore d'Italia è particolarmente tenuto 
a custodire in piena efficienza la Residenza 
e i suoi servizi come del resto hanno con­
statato i membri del Governo e i numerosi 
parlamentari che si recano a Mosca, senza 
contare alcune migliaia di persone - russe 
e italiane - che vi sono annualmente in­
vitate, allo scopo di rafforzare, con incontri 
conviviali e sociali, i rapporti di lavoro e le 
opportunità di contatto. Tra le personalità 

russe si possono ricordare il Ministro degli 
Esteri Primakov, quelle delle Comunica­
zioni Bulgak, quello dei Trasporti Zakh, il 
sindaco di Mosca, alti magistrati e un gran 
numero di Vice Ministri; il Presidente della 
Duma di Stato Seleznev; il Presidente della 
Corte Costituzionale Tumanov; il Procura­
tore Generale della Federazione Skuratov; 
alti ufficiali delle Forze Armate russe; sva­
riati Governatori di Province e Amministra­
zioni locali anche lontane, artisti, giornali­
sti. Numerosi membri del Parlamento russo 
hanno inoltre onorato l'Ambasciata con la 
loro presenza. 

Si sono così evocate solo le personalità 
russe ospitate dall' Ambasciata per contatti 
di lavoro attinenti le relazioni italo-russe. 

Non soltanto nel mese di agosto 1996, 
ma ogni mese dell'anno gli uffici di tutte le 
Ambasciate d'Italia all'estero sono formal­
mente chiusi per otto giorni, in quanto 
l'orario di servizio prevede un'articolazione 
del lavoro d'ufficio dal lunedì al venerdì per 
trentasei ore settimanali. È possibile che nei 
giorni indicati da Lei, On. Interrogante, il 
personale in servizio fosse ridotto: tuttavia 
il congedo (la cui fruizione è obbligatoria ai 
sensi del decreto del Presidente della Re­
pubblica 18167) viene programmato in mi­
sura da assicurare sempre la presenza dei 
rispettivi addetti nell'ambito dei vari reparti. 

Ciò non significa in alcun modo - nean­
che a Mosca - che la Cancelleria Diplo­
matica e l'Ufficio Consolare vadano deserti 
il sabato e la domenica: senza contare il 
fatto che il Capo Missione abita in Resi­
denza, il servizio di Centralino e di portie­
rato è assicurato nelle 24 ore da personale 
civile appartenente ai ruoli del Ministero 
Affari Esteri e da elementi dell'Arma dei 
Carabinieri. È inoltre assicurato il servizio 
di un Funzionario di turno. 

Per vero, i collegamenti telefonici in 
terra russa non sono sempre perfettamente 
funzionanti; il centralino dell'Ambasciata è 
tuttavia sul punto di essere ammodernato: 
si è al riguardo in attesa del perfeziona­
mento del relativo appalto tempestivamente 
richiesto (la procedura di aggiudicazione 
richiede l'acquisizione del preventivo parere 
del Consiglio di Stato e dura mesi, con 
tempi dettati dalle leggi vigenti). 
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La ricostruzione degli eventi fatta da Lei, 
Onde Interrogante, evidenzia che giovedì 15 
agosto 1996 gli uffici delVAmbasciata erano 
chiusi, conformemente alla disciplina delle 
festività annuali In realtà quella mattina 
venne disdetto da parte russa - e spostato 
a data successiva - un incontro che l'Am-
basciatore aveva chiesto al Ministro della 
Difesa Rodionov. LAmbasciatore si è allora 
recato per alcune ore a Vladimir - città 
distante circa 180 chilometri da Mosca -
per visitarvi un gruppo di religiose italiane 
colà attivo, uno dei pochi esistenti in Rus­
sia. Venerdì 16 agosto VAmbasciata è stata 
in piena attività: nel pomeriggio l'Ambascia-
tore ha avuto un lungo e approfondito 
contatto col Capo del Servizio Federale di 
Sicurezza russo, il quale - tra l'altro - ha 
poi facilitato il felice esito del rapimento dei 
tre volontari italiani sequestrati in Cecenia 
lo scorso autunno, e si sta ora rilevando 
utilissimo in occasione di un episodio ana­
logo verificatori nei giorni scorsi. 

Il pomeriggio del 16, verso le ore 18, Ella 
stessa, Onde Interrogante, si è presentanto -
senza preavviso - in Ambasciata ed ha 
incontrato nella Cancelleria Diplomatica 
l'Ambasciatore Scammacca che, con due 
funzionari ed i loro collaboratori era in­
tento a preparare un rapporto telegrafico 
per il Ministero Affari Esteri. Nel colloquio 
di circa mezz'ora con lui Ella non ha 
toccato, se non incidentalmente, gli aspetti 
organizzativi ed amministrativi del lavoro 
dell'Ambasciata. Non è quindi esatto che 
« gli Uffici rimasero... aperti per poche ore ». 

Sabato 17 agosto Ella fu contattata verso 
le ore 9 del mattino dall'Ambasciatore 
Scammacca all'Hotel « National » ove risie­
deva ed invitato a colazione in Residenza 
insieme con i Suoi accompagnatori: Ella 
peraltro non ritenne di accogliere tale in­
vito. Non vi è stata dunque nessuna chiu­
sura totale dell'Ambasciata in quei giorni. 
Comunque, il 17 agosto l'Ambasciatore in­
contrò il Vice Ministro russo delle Finanze 
per lavoro. 

Infine, lunedì 19 agosto il Capo Missione 
ha ricevuto senza formalità un membro del 
Senato della Repubblica, in visita privata a 
Mosca, mentre martedì 20 agosto egli si è 
recato in viaggio di servizio a Kaliningrad, 

ove un connazionale era stato malmenato e 
derubato; con l'occasione l'Ambasciatore 
Scammacca è personalmente intervenuto 
presso le Autorità locali 

Al fine di una valutazione complessiva 
del lavoro che svolge l'Ambasciata d'Italia in 
Mosca, il Ministero Affari Esteri attira l'at­
tenzione dell'Onde Interrogante sulla man­
canza di un autonomo Consolato in Mosca 
— di cui è allo studio l'istituzione - dovendo 
l'attuale Cancelleria Consolare corrente­
mente provvedere alla tutela di migliaia di 
connazionali di passaggio e di una folta 
comunità italiana residente (oltre tremila 
unità) sotto certi aspetti molto esposta. 

Ciononostante l'Ambasciata - pur nelle 
ristrettezze di bilancio - ha avviato di pro­
pria iniziativa la creazione di una rete di 
corrispondenti consolari nel territorio della 
Federazione Russa e in alcuni Stati di se­
condo accreditamento (Armenia e Turkme­
nistan). 

Alla luce di quanto esposto, il Ministero 
Affari Esteri nutre piena fiducia nel senso di 
responsabilità del personale in servizio a 
Mosca, che si prodiga anche per le decine di 
migliaia di cittadini italiani di passaggio. I 
connazionali possono avvicinare l'Amba­
sciata in qualsiasi momento; il 2 giugno essi 
sono tutti invitati a partecipare alla Festa 
Nazionale, con comunicazioni individuali e 
a mezzo stampa. Il servizio di assistenza è 
stato migliorato nel corso del 1996 grazie ad 
alcuni interventi edilizi 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

CREMA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il dottor Riccardo Crescenzi, inse­
gnante di ruolo in elettronica presso l'isti­
tuto professionale di Stato per l'industria e 
l'artigianato (Ipsia) « Andrea Brustolon » di 
Belluno è stato dichiarato in « soprannu­
mero » e di conseguenza verrà trasferito 
d'ufficio in altra città; 

la motivazione per questo trasferi­
mento è che mancavano tre ore per il 
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completamento dell'orario settimanale di 
cattedra presso l'istituto in cui insegnava; 

in seguito, all'uscita dei tabulati con 
gli organici di diritto delle scuole medie 
superiori della provincia di Belluno, è ri­
sultato che lo stesso avrebbe potuto com­
pletare il proprio orario presso altri due 
istituti: l'Itis « Segato » di Belluno e l'Ipsia 
di Feltre; 

a questo punto, sia dal preside del­
l'istituto che dal provveditorato agli studi 
di Belluno, è stato dichiarato al professor 
Crescenzi che era ormai troppo tardi per 
potere intervenire; 

c'è da aggiungere infine che il pro­
fessor Crescenzi ha grossi problemi fami­
liari e che il trasferimento creerà a lui ed 
alla sua famiglia delle enormi difficoltà - : 

se non ritenga opportuno, qualora 
quanto sopra esposto corrisponda al vero, 
richiamare il preside dell'istituto in que­
stione ed il provveditorato agli studi di 
Belluno ad una più attenta valutazione in 
materia di trasferimenti dei professori e, di 
fronte all'evidenza dei fatti, anche a rive­
dere decisioni già prese. (4-03028) 

RISPOSTA. — La problematica alla quale 
fa riferimento la S.V. Onorevole, nella in­
terrogazione parlamentare alla quale si ri­
sponde, riguardante Vattribuzione, da parte 
del Preside dell'istituto professionale di 
Stato per l'industria e l'artigianato « Andrea 
Brustolon » di Belluno, delle ore di « tecnica 
professionale », disponibili presso l'istituto, 
ad un docente, appartenente alla classe 34A 
« Elettronica » anziché al prof. Riccardo 
Crescenzi, appartenente alla classe di con­
corso 35A « Elettronica ed Applicazioni » e 
la conseguente posizione di soprannumera-
rietà creatasi per il succitato docente, sono 
stati oggetto di n. 2 ricorsi straordinari al 
Presidente della Repubblica presentati dal­
l'interessato. 

Il competente ufficio di questo Ministero 
ha provveduto ad istruire entrambi i gra­
vami e, considerata l'unicità della materia 
del contendere, ha già inviato un'unica re­
lazione ministeriale al Consiglio di Stato al 
fine di acquisire il prescritto parere. 

Al riguardo, premesso che le ragioni ad­
dotte dal docente a motivo dei gravami non 
appaiono infondate questo Ministero per 
ogni eventuale determinazione non può che 
attendere l'esito dei ricorsi in parola. 

Il prof. Crescenzi avverso il trasferi­
mento d'ufficio, conseguente alla posizione 
di soprannumerarietà nella quale si è ve­
nuto a trovare, aveva anche proposto ri­
corso gerarchico a questo Ministero. 

Tale ricorso tuttavia, per le motivazioni 
addotte dal medesimo ricorrente (facenti 
riferimento alla formazione dell'organico di 
diritto) è stato dichiarato, su parere vinco­
lante del Consiglio Nazionale della PI., 
inammissibile con D.M. 11.10.96, in quanto 
la formazione dell'organico di diritto è un 
atto definitivo non impugnabile gerarchica­
mente. 

L'ulteriore ricorso straordinario con il 
quale è stato impugnato il succitato decreto 
ministeriale è attualmente in corso di istru­
zione per l'acquisizione del richiesto parere 
dell'organo giurisdizionale. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

DELMASTRO DELLE VEDOVE. - Al 
Ministro degli affari esteri. — Per sapere -
premesso che: 

le recenti gravissime vicende che 
hanno incendiato l'Albania dimostrano 
come l'area dei Balcani, tradizionalmente 
nevralgica e costantemente « nervosa », 
rappresenti un costante e centrale snodo 
nel processo tendente ad affermare una 
solida pace internazionale; 

i gravi sommovimenti che, ormai da 
alcuni anni, stanno letteralmente stravol­
gendo le comunità civili dell'area balcanica 
rendono oggettivamente pericolosa la si­
tuazione internazionale; 

l'Italia, per collocazione geografica, 
non può non risentire degli eventi che si 
sviluppano nei Balcani; 

l'Italia, inoltre, per ragioni storico-
culturali, non può limitarsi a svolgere un 
ruolo di spettatrice passiva delle tragedie 
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che si consumano a poche decine di chi­
lometri dal nostro territorio nazionale; 

non appare ben delineata, all'interro­
gante, la strategia politica internazionale 
del nostro Paese nei confronti dei Balca­
ni -: 

quali siano le iniziative assunte non 
tanto per far cessare gli eventi tragici che 
insanguinano da anni l'area balcanica, 
quanto per creare e consolidare una ras­
sicurante stabilità in tutta l'area; 

se siano ravvisabili, negli eventi che 
da troppi anni ormai caratterizzano dram­
maticamente la vita della nazioni balcani­
che, interferenze di potenze straniere e, se 
sì, quali siano dette potenze e quale si 
ritenga possano essere la loro strategia ed 
i loro obiettivi; 

se l'Italia non debba sentire la re­
sponsabilità storica, culturale ed umana di 
essere capofila di una complessiva ed ar­
ticolata iniziativa di pressione per garan­
tire ai Balcani un futuro di serenità, di 
prosperità e di pace. (4-08521) 

RISPOSTA. — L'Italia segue con attenzione 
prioritaria gli eventi nell'intera area balca­
nica, nella convinzione che la stabilità di 
questa regione sia cruciale per gli interessi 
nazionali La crisi in Albania ha introdotto 
un ulteriore elemento di accelerazione nella 
nostra riflessione sulla regione, che è ap­
pena emersa dalla crisi che ha investito la 
ex Jugoslavia, e rende urgente come non 
mai la ricerca di una effettiva stabilizza­
zione della regione. In questo contesto è 
utile ribadire che la pericolosa instabilità 
della regione balcanica, che si è dramma­
ticamente manifestata sin dall'inizio di que­
sto decennio, non può essere attribuita al­
l'ingerenza di potenze straniere estranee alla 
regione, quanto a fattori endogeni di crisi e 
tendenze centrifughe, come hanno dimo­
strato gli eventi degli ultimi anni, che tut­
tavia potrebbero anche ripercuotersi al di là 
dell'ambito puramente regionale per avere 
conseguenze nell'intero contesto europeo. 

La politica italiana in direzione dei Bal­
cani nasce dalla constatazione della rile­
vanza della regione per gli interessi nazio­

nali dell'Italia, ma anche da sentimenti di 
profonda solidarietà con tutti i popoli della 
regione, nell'auspicio che essi sappiano 
uscire dalla fase critica attuale per intra­
prendere un cammino di sviluppo che li 
porti gradualmente ad avvicinarsi all'Eu­
ropa ed alle Istituzioni Occidentali, se­
guendo percorsi diversi a seconda delle loro 
possibilità e del loro grado di convergenza 
con i criteri stabiliti dall'Unione Europea 
nella Dichiarazione di Copenaghen del 1993. 

Per quanto riguarda in particolare la 
crisi nella ex Jugoslavia, abbiamo promosso 
il Piano d'Azione per il prossimo biennio 
varato alla PIC di Londra del 4 dicembre 
1996, e riteniamo che le Parti debbano 
assumere le proprie responsabilità nel ri­
spetto dei diritti umani, nella libertà di 
movimento, nel rientro dei rifugiati, nel 
consolidamento delle istituzioni comuni, 
nella liberalizzazione e democratizzazione 
della vita politica ed economica. L'Italia 
considera inoltre quale obiettivo prioritario 
per la stabilità dell'intera regione il con­
trollo e la riduzione degli armamenti al 
livello più basso possibile, come stabilito 
dall'Accordo di Firenze del 14 giugno 1996. 
Riteniamo che la ricostruzione sia uno 
strumento cruciale per promuovere e con­
solidare la pace, e, avendo a mente questo 
obiettivo, pensiamo che l'aiuto internazio­
nale possa fungere da catalizzatore per un 
comportamento costruttivo delle Parti verso 
la riconciliazione. Questo è ciò che inten­
diamo quando parliamo di « condizionali-
tà » dell'aiuto, posizione da noi ripetuta­
mente sostenuta sul piano internazionale 
nel contesto del processo di pace jugoslavo. 
« Condizionalità » non significa penalizzare 
o discriminare una parte piuttosto che 
un'altra, ma piuttosto di incoraggiarle tutte 
ad un atteggiamento positivo rispetto al 
processo di pace e alla democratizzazione. 

Altro elemento qualificante della strate­
gia italiana è l'« Approccio regionale », un 
programma di lavoro proposto dall'Italia 
nel momento in cui l'U.E. ha delineato la 
sua strategia per la ricostruzione e la sta­
bilizzazione dei Balcani, inclusivo anche 
dell'Albania, e che tutti i nostri partners 
europei hanno riconosciuto valido e appro­
vato. Esso è basato sull'assunto che, prima 
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di approfondire le relazioni con l'Unione 
Europea, le ex Repubbliche jugoslave deb­
bano approfondire le relazioni reciproche, 
prevedendo un percorso di avvicinamento 
anche per la Repubblica Federale di Jugo­
slavia e legami istituzionali a termine tra la 
medesima e l'Unione Europea. Conside­
riamo infatti che un prolungato ulteriore 
isolamento della RFJ rischierebbe di essere 
controproducente piuttosto che incentivante 
del processo di pace. Manteniamo una viva 
attenzione sulle vicende che riguardano Bel­
grado: abbiamo proluso un grande impegno 
per una soluzione della crisi che ha fatto 
seguito allo svolgimento delle elezioni am­
ministrative in Serbia. Ci rallegriamo che le 
Autorità di Belgrado abbiano riconosciuto 
la vittoria dell'opposizione in alcune località 
del Paese, inclusa la città di Belgrado, ed 
auspichiamo che possano presto essere rac­
colti positivamente i suggerimenti della Co­
munità Internazionale in particolare per 
quanto riguarda l'apertura di un dialogo tra 
tutte le forze politiche e le garanzie per la 
libertà di stampa. 

Siamo convinti che concreti progressi 
sulla strada della democratizzazione costi­
tuiscono un fattore essenziale per la stabi­
lità della Repubblica Federale di Jugoslavia 
e per la sua reintegrazione nella Comunità 
Internazionale. La sfida della democratiz­
zazione, pero, non è limitata alla sola RFJ, 
ma è parte integrante della nostra strategia 
nei confronti di tutti gli Stati balcanici, in 
base alla quale è essenziale promuovere 
standard di democratizzazione adeguati che 
consentano l'ordinato sviluppo della società 
civile nel rispetto delle libertà fondamentali. 
Tale sviluppo, come ci mostra oggi la vi­
cenda albanese, non può essere ulterior­
mente dilazionato se non con conseguenze 
drammatiche. 

La volontà italiana di estendere anche 
all'Albania le misure di aiuto per le Repub­
bliche della ex Jugoslavia nel contesto del­
l'Approccio regionale testimonia della no­
stra convinzione che questo Paese, anch'esso 
collocato nei Balcani, deve essere sempre 
più strettamente raccordato e sostenuto dal­
l'Europa. Alla luce degli eventi di questi 
ultimi mesi, non possiamo non rilevare 
come l'Italia sia stata lungimirante nell'in-

sistere che anche all'Albania venisse dedi­
cata un'attenzione pari a quella per le Re­
pubbliche ex Jugoslave. Del resto, tale stra­
tegia di collegamento dell'Albania all'Eu­
ropa è stata perseguita dall'Italia sin dal 
momento in cui l'Albania stessa, superato il 
periodo comunista, è emersa sulla scena 
politica come Stato desideroso di reinserirsi 
nella Comunità internazionale sulla base di 
principi e valori occidentali. Sin dall'inizio 
dell'attuale crisi albanese l'Italia ha prov­
veduto ad avviare un'intensa azione politica 
e diplomatica sia sul piano bilaterale sia su 
quello internazionale. Parallelamente alle 
pressioni ed ai consigli rivolti costantemente 
ai nostri interlocutori albanesi, abbiamo 
operato affinché il problema Albania rima­
nesse al centro dell'attenzione internazio­
nale. La nostra azione internazionale ha per 
obiettivo, nel breve periodo, di fronteggiare 
la situazione di emergenza nel Paese e, nel 
medio, di fornire assistenza alla sua rico­
struzione amministrativa, economica, isti­
tuzionale e sociale. 

Sul piano bilaterale, Italia ha insistito 
per la riapertura del dialogo politico tra 
Governo ed Opposizione, ottenendo un si­
gnificativo successo con la formazione di un 
Governo di unità nazionale il 9 marzo u.s. 
Il Ministro Dini, dietro espressa richiesta di 
tutti suoi componenti, si è recato a Tirana, 
per testimoniare l'incoraggiamento dell'Ita­
lia a questo positivo sviluppo. 

Sul piano internazionale, gli ultimi 
giorni di marzo sono stati caratterizzati dal 
completamento dell'azione politica e diplo­
matica intrapresa da parte italiana a partire 
dalla riunione di Apeldoorn fra i Quindici 
Ministri dell'Unione Europea il 14 marzo 
scorso. Questa azione ha avuto un percorso 
che, è opportuno sottolinearlo, è stato ec­
cezionalmente rapido, essendosi svolta con 
successo in tre fasi, il Consiglio dell'Unione 
Europea del 24 marzo, il Consiglio Perma­
nente dell'OSCE il 27 marzo, e il Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite il 28 marzo. 
Il 24 marzo, a Bruxelles, l'Italia ha ottenuto 
un formale sostegno all'iniziativa dell'invio 
di una Forza Multinazionale di Protezione 
in Albania, che si rende necessaria al fine di 
creare le condizioni di sicurezza perché le 
attività di assistenza al Paese possano essere 
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concretamente inviate e condotte. Il 27 
marzo a Vienna, il Consiglio dell'OSCE ha 
approvato le grandi linee dell azione inter­
nazionale in Albania, varando al contempo 
una missione in loco dell'OSCE stessa e 
avallando l'idea della Forza di Protezione 
Internazionale. Il 28 marzo a New York, il 
Consiglio di Sicurezza ha approvato la Ris. 
1101 con la quale si autorizzano gli Stati 
membri partecipanti alla Forza Multinazio­
nale a condurre le operazioni previste sulla 
base del Cap. VII della Carta dell'ONU, per 
un periodo di tre mesi eventualmente rin­
novabili. Si è trattato di un'azione diplo­
matica particolarmente impegnativa e di 
grande efficacia, che ha aperto la strada alla 
guida italiana per le operazioni di assistenza 
all'Albania ed in particolare per la crea­
zione, tramite la presenza sul terreno di una 
Forza Multinazionale sotto comando ita­
liano, delle condidioni di sicurezza neces­
sarie al loro svolgimento. 

L'Italia intende continuare a svolgere un 
ruolo di primo piano nei Balcani, con una 
nostra azione di elevato profilo, al fine di 
fornire un apporto originale ed efficace al­
l'effettiva stabilizzazione della regione, in 
coordinamento l'Unione Europea e con i 
nostri principali partners ed alleati, nel 
comune interesse della sicurezza e dello 
sviluppo democratico dei popoli e dei Paesi 
a noi vicini. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

FINO. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al Ministro di grazia e giustizia. 
— Per sapere - premesso che: 

con atto ispettivo n. 4-04498 del 23 
ottobre 1996, il sottoscritto già poneva il 
problema della fulminea chiusura della 
casa circondariale di Rossano (Cosenza), 
con trasferimento dei detenuti presso il 
carcere di Castrovillari (Cosenza), in attesa 
dell'apertura della nuova struttura carce­
raria, in corso di ultimazione, sempre in 
Rossano; 

in tale occasione veniva comunicato 
al personale di polizia penitenziaria di 

doversi recare in missione presso la strut­
tura di Castrovillari, in attesa di poter 
riprendere, per come detto, servizio presso 
la nuova casa circondariale di Rossano, 
come comunicato dalla direzione di Ros­
sano; 

da informazioni assunte sembrerebbe 
che tale provvedimento discenda dal fono­
gramma n. 142/9 H-bis del 21 ottobre 
1996 del Ministero di grazia e giustizia, 
divisione del personale di polizia peniten­
ziaria; 

sembra vi sia un fonogramma 
n. 142/9 H, in pari data, con il quale 
veniva disposta la chiusura immediata 
della casa circondariale di Rossano e l'im­
mediato trasferimento dei detenuti presso 
la struttura di Castrovillari e nel quale si 
invitava il personale in forza a Rossano ad 
indicare almeno tre sedi per il trasferi­
mento ad altra sede, considerata la chiu­
sura della detta casa circondariale di Ros­
sano; 

la logica vuole che sia stato redatto 
prima il fonogramma n. 142/9 H (trasfe­
rimento ad altra sede) e successivamente il 
fonogramma n. 142/9 H-bis (invio del per­
sonale in missione temporanea presso la 
struttura di Castrovillari); 

al personale dipendente è stato co­
municato, nell'immediatezza del provvedi­
mento di sgombero, il contenuto di cui al 
fonogramma n. 142/9 H-bis e, quindi, solo 
dopo una settimana il contenuto di cui al 
fonogramma n. 142/9 H, di trasferimento 
definitivo, come già detto, ad altra sede — : 

se risponda a vero l'esistenza dei due 
fonogrammi, ed il loro contenuto, sopra 
indicato; 

quali siano i motivi di tale compor­
tamento della direzione della casa circon­
dariale di Rossano; 

se il fonogramma n. 142/9 H-bis an­
nulli e superi per quanto contenuto, il 
fonogramma n. 142/9 H, cosa per la quale 
nessun trasferimento definitivo avverrà per 
il personale in forza a Rossano, personale 
che resterà in missione temporanea presso 
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la sede di Castrovillari sino alla apertura 
della nuova struttura di Rossano; 

se, viceversa, si fosse dovuto realiz­
zare il definitivo trasferimento ad altra 
sede del personale in forza alla casa di 
Rossano: a) come mai sia stato inviato il 
fonogramma n. 142/9 H-bis; b) come si 
intenda far fronte alla necessità di perso­
nale per la nuova struttura di Rossano; 

se non si ritengano in tale modo 
fortemente penalizzati i lavoratori attual­
mente in forza a Rossano, costretti ad un 
trasferimento, con conseguenti disagi an­
che di carattere familiare, laddove sembra 
esservi la possibilità di restare tempora­
neamente in missione a Castrovillari. 

(4-05003) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

La Casa Circondariale di Rossano è stata 
chiusa a seguito degli ingenti danni provo­
cati a quella struttura dal nubifragio veri­
ficatosi in Calabria nell'autunno scorso. Es­
sendosi determinata una situazione di pe­
ricolo per la stessa incolumità fisica dei 
detenuti e del personale, è stato disposto il 
trasferimento dei detenuti stessi nel vicino 
istituto di Castrovillari nonché l'invio in 
servizio provvisorio in quella sede degli 
operatori già in servizio a Rossano. 

È stata altresì diramata altra disposi­
zione, alla prima collegata e contestuale, 
indirizzata a conoscere l'eventuale disponi­
bilità di detto personale a raggiungere altre 
sedi di servizio e ciò esclusivamente nel caso 
di chiusura definitiva dell'istituto di Ros­
sano. 

Le discrepanze nei tempi di notifica al 
personale delle due disposizioni in questione 
sono da collegarsi alle impellenti emergenze 
organizzative derivanti alla direzione della 
Casa Circondariale di Rossano dal trasfe­
rimento dei detenuti in altro istituto. 

Il personale già in servizio a Rossano e 
provvisoriamente assegnato all'istituto di 
Castrovillari rimarrà nell'attuale posizione 
sino all'adozione di determinazioni defini­
tive in ordine alla dismissione del vecchio 
istituto. All'atto dell'entrata in funzione 
della nuova struttura penitenziaria di Ros­

sano, ancora in via di completamento, detto 
personale avrà diritto prioritario ad esservi 
trasferito. 

Non vi è pertanto pericolo di provvedi­
menti di trasferimento pregiudizievoli per il 
personale in questione. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

FOLLINI. — Ai Ministri degli affari esteri 
e della difesa. — Per sapere — premesso 
che: 

nel 1989 fu stipulato un trattato con 
Yex Unione sovietica, definito dal ministero 
della difesa (commissario generale per le 
onoranze ai caduti in guerra-Onorcaduti), 
che dava avvio alla identificazione dei ci­
miteri di guerra italiani nel territorio dei-
Fax Unione sovietica ed al recupero e rim­
patrio delle ossa dei caduti; 

purtroppo a tutt'oggi, su oltre cinque­
mila sepolti risultanti dai documenti, sono 
stati recuperati solamente tremila; 

la nuova situazione geopolitica ha 
creato difficoltà nel proseguimento delle 
ricerche nei territori dell'ex Unione sovie­
tica; 

le autorità ucraine (territorio che vide 
svolgersi numerose e importanti operazioni 
delle nostre truppe) hanno manifestato alla 
sezione regione Marche della delegazione 
delPUnirr (Unione nazionale italiana re­
duci di Russia) la disponibilità a sottoscri­
vere un trattato ad hoc —: 

quali iniziative si intendano assumere 
al fine di stipulare un idoneo accordo con 
la Repubblica ucraina per consentire la 
ripresa delle ricerche e concludere al più 
presto l'operazione di identificazione di 
tutti i cimiteri di guerra italiani nel terri­
torio dell'ex Unione sovietica e del recu­
pero e rimpatrio delle ossa dei caduti. 

(4-05835) 

RISPOSTA. — 77 Ministero degli Affari 
Esteri è al corrente dei risultati degli scavi 
effettuati dalla sezione Marche dell'UNIRR 
(Unione Nazionale Italiani Reduci di Rus-
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sia) in Ucraina ed ha provveduto, a sua 
volta, a trasmettere tali informazioni (così 
come quelle fornite dalle Ambasciate d'Italia 
nelle altre Repubbliche dell'ex URSS) al 
Commissariato Generale per le Onoranze ai 
Caduti in Guerra. 

Le Autorità ucraine hanno dichiarato 
decaduto all'inizio del 1996 l'Accordo sul 
rimpatrio reciproco dei Caduti in guerra, 
stipulato tra i Ministeri della Difesa italiano 
ed ucraino il 30 marzo 1993 e contestual­
mente manifestato l'intenzione di procedere 
alla stipula di un nuovo Accordo a livello 
Governativo, assicurando che si sarebbero 
fatte promotrici di una bozza di Accordo per 
l'esame della controparte italiana. 

A tutt'oggi le Autorità ucraine non hanno 
presentato nessuna bozza di Accordo. Il 
Ministero degli Affari Esteri ha provveduto 
a sensibilizzare la Rappresentanza d'Italia 
in Kiev (peraltro ampiamente informata 
della questione ed in contatto costante con 
il Commissariato Generale Onoranze ai Ca­
duti), affinché faccia presente alle Autorità 
locali l'interesse italiano alla stipula, entro 
tempi brevi, di un nuovo Accordo. 

Della questione si è reso interprete il 
Presidente della Repubblica Scalfaro, che ha 
sollevato l'argomento direttamente con il 
Presidente ucraino Kouchma, in occasione 
della sua visita a Kiev nell'ottobre 1996. 

In relazione alla perdurante inazione 
delle Autorità ucraine - nonostante nuove 
sollecitazioni effettuate per le vie brevi 
presso l'Ambasciata d'Italia in Kiev - il 
Ministero degli Affari Esteri, in data 9 di­
cembre 1996, ha informato il Commissa­
riato Generale Onoranze ai Caduti della 
mancanza di progressi nella questione e 
prospettato l'opportunità che esso elabori 
autonomamente un proprio progetto di Ac­
cordo. 

La bozza di Accordo è stata elaborata dal 
Commissariato Generale Onoranze ai Ca­
duti nello scorso mese di gennaio e tra­
smessa dal Ministero degli Affari Esteri al­
l'Ambasciata d'Italia in Kiev il 15 gennaio, 
onde poter essere presentata alle Autorità 
ucraine e negoziata attraverso i canali di­
plomatici. Si è in particolare insistito sul­
l'interesse italiano ad una rapida conclu­
sione del nuovo Accordo, per permettere 

una ripresa delle attività di ricerca, più volte 
sollecitate dai familiari dei Caduti e dalle 
Associazioni di Reduci. 

La positiva conclusione della vicenda 
non è condizionata da problemi finanziari. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

FOTI. — Al Ministro della difesa. — Per 
sapere - premesso che: 

agli operai permanenti o temporanei 
dipendenti dall'amministrazione della di­
fesa addetti al servizio sorveglianza o cu­
stodia presso gli stabilimenti ed i depositi 
militari, è attribuita la qualifica di agente 
di pubblica sicurezza, purché gli stessi 
possiedano i requisiti richiesti dall'articolo 
81 del regolamento approvato con regio 
decreto 20 agosto 1909, n. 666; 

presso gli stabilimenti ed i depositi 
militari risultano istituite commissioni per­
manenti per l'accertamento dell'impiego 
delle cartucce calibro 7,65, utilizzate per 
l'addestramento al tiro delle guardie giu­
rate - : 

se risponda al vero che in alcuni 
stabilimenti e depositi militari agli addetti 
al servizio di sorveglianza custodia dipen­
denti dal Ministero della difesa, anche per 
i servizi notturni e con pattugliamento 
mobile, sia negato il permesso di portare 
l'arma di difesa; 

in caso di risposta affermativa, quali 
ne siano le ragioni. (4-08548) 

RISPOSTA. — In esito alle osservazioni 
formulate dall'Onorevole interrogante, si ri­
tiene utile richiamare preliminarmente le 
disposizioni che regolano i servizi di sorve­
glianza o custodia presso gli stabilimenti e 
i depositi militari. 

La Difesa, per assicurare tali servizi si 
avvale di personale di leva o di personale 
civile appartenente alla qualifica di « addet­
to ai servizi di vigilanza » (profilo n. 23, IV 
qualifica funzionale del decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 1219 del 29 di­
cembre 1984) e « Capo addetto ai servizi di 
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vigilanza» (profilo n. 27, V qualifica fun­
zionale del citato decreto del Presidente 
della Repubblica). 

Il suddetto personale civile non è con­
siderato automaticamente agente di pub­
blica sicurezza o guardia giurata in ragione 
dei compiti e delle responsabilità ad esso 
demandati Tali qualifiche possono essere 
assegnate, infatti, secondo la procedura de­
finita con circolare n. 73500 del 28 giugno 
1973 della Direzione generale per gli operai, 
solo in presenza di precise esigenze di ser­
vizio, motivate dall'ente di appartenenza dei 
dipendenti interessati (è previsto l'inoltro di 
una specifica richiesta al Ministero dell'in­
terno, per la concessione della qualifica di 
agente di pubblica sicurezza, ovvero alla 
Prefettura competente per la qualifica di 
guardia giurata), fermi restando i requisiti 
richiesti per il personale in questione dal 
TU. 31 agosto 1907, n. 690 articolo 43 e dal 
Regolamento di esecuzione 20 agosto 1909, 
n. 666, per la qualifica di agente di pubblica 
sicurezza, e dal TU. L.P.S. emanato con R.D. 
18 giugno 1931, n. 773, per la qualifica di 
guardia giurata. 

Per quanto sopra l'arma per difesa per­
sonale può essere consentita solo a quei 
dipendenti inquadrati nei predetti profili 
nn. 23 e 27, in possesso dei citati requisiti, 
per i quali i direttori responsabili degli 
stabilimenti o enti militari abbiano valutato 
una particolare necessità, in riferimento ai 
servizi cui i dipendenti stessi sono preposti. 
Allo stato, comunque, non risulta che presso 
gli stabilimenti dove viene svolto il servizio 
di vigilanza armato venga negato a tale 
personale il permesso di portare l'arma in 
dotazione a scopo difensivo. 

Il Ministro della difesa: Andreatta. 

GALA TI. — Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere — premesso che: 

nel mese di dicembre 1996 i signori 
Antonio Caruso e Michele Raffaele citta­
dini italiani si sono recati in Albania per 
una battuta di caccia; 

i nostri concittadini avevano metico­
losamente preparato il viaggio servendosi 

di un cittadino albanese, il signor Ernesto 
Ciumi, che svolge attività lavorativa in Ita­
lia; 

allo scopo erano stati richiesti i per­
messi necessari per introdurre le armi in 
Albania; 

una volta raggiunta la località di cac­
cia, nelle vicinanze di Fier, si sono verifi­
cati diversi episodi di estorsione. A seguito 
del rifiuto dei cittadini italiani di soddi­
sfare le richieste di danaro e di posti di 
lavoro in Italia un funzionario del Governo 
albanese il signor Niko Zizi, (ministero 
dell'Agricoltura) ha reagito con misure di 
ritorsione quali: l'illegittima perquisizione 
delle camere di albergo, la sottrazione di 
beni mobili di valore (orologi danaro e 
quant'altro) e il sequestro dei fucili rego­
larmente detenuti; 

tali atti sono stati commessi senza che 
venisse redatto alcun verbale o che venisse 
fornita alcuna motivazione; 

a seguito delle proteste, effettuate at­
traverso il consolato italiano a Tirana, gli 
interessati sono stati invitati, da funzionari 
del ministero dell'interno albanese, a re­
carsi presso il comando di polizia di Fier 
per recuperare tutte le cose illegittima­
mente sottratte; 

nonostante l'interessamento del mini­
stero dell'interno e l'ammissione della ir­
regolarità dei provvedimenti adottati nei 
confronti dei nostri concittadini non sono 
stati avviati procedimenti a carico dei fun­
zionari responsabili e non è stato neppure 
possibile recuperare i beni illegittimamente 
sottratti - : 

se il Ministro interrogato intenda ri­
ferire in merito ai fatti esposti e al modo 
con cui vengono trattati i cittadini italiani 
dalle autorità albanesi; 

quali atti e quali iniziative intenda 
adottare o intraprendere nei confronti del 
Governo albanese per protestare per il 
comportamento tenuto dalle autorità alba­
nesi e per garantire ai nostri concittadini 
il recupero dei beni sequestrati in Alba­
nia. (4-06332) 
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RISPOSTA. — / connazionali Antonio Ca­
ruso e Michele Raffaele sono stati fermati e 
successivamente rilasciati da guardie fore­
stali albanesi nella località di Fier, in 
quanto accusati di non essere in possesso di 
permessi di caccia validi 

Il fermo è stato accompagnato dal se­
questro dei tre fucili, dai passaporti e di altri 
documenti 

Grazie al fermo intervento e al costante 
interessamento dell Ambasciata d'Italia in 
Tirana, che ha richiesto anche l'assistenza 
del Ministro dell'Interno e dell'Agricoltura 
albanesi, è stato possibile ottenere, pres­
soché immediatamente, la restituzione dei 
passaporti e degli altri documenti e, qualche 
giorno dopo, anche la riconsegna dei tre 
fucili sequestrati, senza il richiesto paga­
mento della multa, indicativamente previsto 
in Dollari U.S.A. 1.000. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

GALEAZZI. — Ai Ministri dell'industria, 
commercio e artigianato e del bilancio e 
della programmazione economica. — Per 
sapere — premesso che: 

una delibera del Cipe del 18 dicembre 
1996 ha fissato in maniera diversa dal 
passato « i criteri per la determinazione del 
riparto su base regionale delle risorse di­
sponibili per le agevolazioni industriali 
(legge n. 488 del 1992) per Tanno 1997»; 

i nuovi parametri adottati tengono 
conto della quota di popolazione e dell'in­
dice di disoccupazione, quindi le percen­
tuali per la distribuzione delle risorse de­
terminano una situazione territoriale de­
cisamente nuova, penalizzando alcune 
realtà e premiandone altre; 

sulla base dei nuovi parametri alla 
regione Basilicata spetterebbe soltanto 
TI.93 per cento del totale delle risorse rese 
disponibili dalla legge n. 488 del 1992 -
peraltro la stessa percentuale che spetta 
alla sicuramente più ricca regione veneta -
con una riduzione di 180 miliardi di lire 
rispetto alla dotazione dell'anno preceden­
te - : 

se non ritengano opportuno trovare 
un correttivo per la individuazione dei 

parametri per la determinazione del ri­
parto delle risorse su base regionale; 

se non ritengano più opportuno per la 
determinazione dei parametri tener conto 
di indici quali il livello di industrializza­
zione delle singole regioni e l'indice rela­
tivo alla propensione agli investimenti. 

(4-09699) 

RISPOSTA. — Per delega disposta dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, si 
risponde alla interrogazione in oggetto fa­
cendo presente che la deliberazione del 
CIPE del 18 dicembre 1996 ha adottato per 
il riparto su base regionale delle risorse 
disponibili per le agevolazioni industriali ex 
lege 488/92 per l'anno 1997 criteri indub­
biamente più adeguati rispetto a quelli presi 
in considerazione per il riparto dell'anno 
precedente. 

Si ricorda infatti che, per quanto con­
cerne il riparto per il 1996, il CIPE, con 
deliberazione del 9 ottobre 1996, aveva ope­
rato una ricognizione delle risorse finan­
ziarie concretamente destinabili alla finalità 
in discorso, attribuendo le medesime alle 
varie Regioni in base al fabbisogno di cia­
scuna, come risultante al Ministero dell'in­
dustria, ossia in base all'entità delle do­
mande di agevolazione presentate. Tale cri­
terio, dettato dall'urgenza determinata dal­
l'approssimarsi del termine per l'adozione 
delle graduatorie da parte del suddetto Mi­
nistero (20 novembre 1996), era stato cri­
ticato da alcune Regioni in quanto molto 
lontano da quella funzione programmatoria 
ed incentivante che le Regioni stesse attri­
buivano al provvedimento di riparto. 

Per il 1997 il CIPE, sentite ripetutamente 
le Regioni e con l'assenso della maggioranza 
di esse, ha ritenuto da un lato di ancorare 
il riparto delle risorse a criteri il più pos­
sibili oggettivi, trasparenti e « stabili », in 
quanto oggetto di rilevazione ISTAT (la po­
polazione residente in area depresse e l'in­
dice di disoccupazione rilevato a livello pro­
vinciale, livello che costituisce la massima 
disaggregazione possibile per statistiche uf­
ficiali) e, dall'altro (attraverso l'anticipo dei 
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tempi dell'assegnazione delle risorse rispetto 
alla presentazione delle domande) di far 
funzionare lo strumento come momento 
attrattivo per la localizzazione delle agevo­
lazioni 

Tale doppio criterio, si ripete, è stato 
approvato in istruttoria da quasi tutte le 
Regioni intervenute. Un terzo criterio, pure 
proposto, costituito dal grado di industria­
lizzazione delle varie aree, è stato al mo­
mento accantonato in quanto occorrerebbe 
una approfondita riflessione circa le moda­
lità applicative di tale parametro che po­
trebbe « giocare » a favore o a sfavore del­
l'attribuzione delle risorse (ossia andrebbe 
chiarito se si debbano attribuire maggiori 
risorse alle Regioni meno industrializzate, 
in quanto meno favorite, o a quelle più 
industrializzate, in quanto con un tessuto 
produttivo in grado di utilizzare con la 
maggiore celerità tutti i fondi assegnati). 

Si sottolinea comunque che, come già 
avvenuto rispetto al sistema di riparto per il 
1996, anche i criteri adottati per il riparto 
1997, sono sicuramente suscettibili di essere 
rivisti, corretti ed integrati per la prossima 
annualità. 

Il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica: 
Ciampi. 

GARRA. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

gli emigrati italiani all'estero costitui­
scono una rilevante comunità, spesso di­
menticata; 

alcuni emigrati, residenti in Germa­
nia, lamentano il cattivo funzionamento 
delle sedi consolari istituite in quello Stato; 

il disbrigo delle pratiche è lento e 
farraginoso; 

coloro che hanno avviato attività im­
prenditoriali non ricevono alcun aiuto nel-
l'esperire le procedure per ottenere le ne­
cessarie autorizzazioni — : 

se sia a conoscenza dei disservizi 
come sopra denunciati; 

se siano stati attivati interventi per 
porvi rimedio. (4-07432) 

RISPOSTA. — In relazione a quanto ri­
chiesto, si fa presente che l'interrogazione in 
oggetto lamenta in termini quanto mai ge­
nerici il cattivo funzionamento delle sedi 
consolari in Germania. 

In assenza di elementi più circostanziati, 
non posso che assicurare dell'impegno di 
tutta la nostra rete per venire incontro con 
sempre maggior efficacia e tempestività alle 
esigenze della comunità italiane, pur in 
presenza di organici limitati e di insuffi­
cienti risorse finanziarie. 

In particolare i nostri uffici in Germania 
stanno procedendo a misure di riorganiz­
zazione interna tese al miglioramento del 
servizio. Viene inoltre posta una particolare 
cura all'informazione dei cittadini italiani, 
attraverso la pubblicazione di apposite guide 
consolari, la diffusione di notiziari diramati 
gratuitamente dalle maggiori città tedesche 
e, più di recente, tramite Internet, anche per 
far meglio conoscere i servizi consolari che 
possono essere forniti per corrispondenza, 
così da ridurre il più possibile la necessità 
di recarsi personalmente in Consolato. 

Infine, per quanto riguarda l'avvio di 
attività imprenditoriali, le posso assicurare 
che ho visto io stesso una guida completa, 
a cura della nostra Ambasciata, contenente 
tutte le notizie utili per i nostri connazionali 
che hanno avviato o intendono avviare tali 
attività. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

ALBERTO GIORGETTI. - Al Ministro 
di grazia e giustizia. — Per sapere - pre­
messo che: 

presso gli uffici giudiziari di Mantova, 
con vasta eco sulla stampa locale, è esplosa 
una conflittualità fra alcuni magistrati di 
tali uffici ed un cittadino di Mantova coin­
volto in alcune vicende giudiziarie, che 
appaiono all'interrogante quanto meno 
strane; 
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in particolare, la vicenda riguarda il 
signor Clemente Giuseppe che, come ri­
sulta dagli atti processuali acquisibili dal 
Ministro, si è trovato suo malgrado coin­
volto in un autentico conflitto con il dottor 
Domenico Apicella, procuratore capo della 
procura della Repubblica presso la pretura 
circondariale di Mantova; 

le vicende, che assumono il tono di 
una vera e propria persecuzione e che 
vedono vittima il signor Clemente Giu­
seppe, prendono spunto dalla circostanza 
che il predetto ha « osato » avviare in Man­
tova una struttura sanitaria, denominata 
« Medicai center accademia », che andava a 
toccare evidentemente gli interessi di altri 
professionisti presenti nella città, che non 
può certo considerarsi una metropoli; 

sempre dalla stampa risulterebbe ad­
dirittura che il presidente dell'ordine dei 
medici di Mantova, certo dottor Monesi, 
che è stato il principale protagonista della 
battaglia condotta contro la struttura « Me­
dicai center accademia », della quale il 
signor Clemente era amministratore, sia 
comproprietario con il dottor Apicella di 
una villa in Cavalese (Trento); 

sempre a quanto risulta dagli atti 
processuali delle varie cause che vedono 
protagonisti, in ruoli contrapposti, il dottor 
Apicella ed il signor Clemente, risulta una 
particolare attenzione dimostrata dal dot­
tor Apicella nei confronti del suo antago­
nista, un cointeressamento di un subordi­
nato al dottor Apicella, il dottor Rosina, già 
sostituto procuratore presso la pretura cir­
condariale ed ora pubblico ministero 
presso il tribunale di Mantova; 

addirittura, con una procedura che, 
per chi conosce il diritto, appare assolu­
tamente anomala, il signor Clemente si è 
visto dichiarare il proprio fallimento senza 
essere mai stato convocato in una camera 
di consiglio ed in soli cinque giorni dal­
l'inizio della procedura; 

in soli quaranta giorni successivi a 
detta dichiarazione di fallimento si è visto 
fissare una vendita all'asta dei propri beni, 
con un abbassamento del valore dei beni di 

cui era proprietario fino al 70 per cento 
delle stime sui beni immobili; 

risulterebbe al riguardo opportuno -
tra l'altro — verificare la disponibilità pa­
trimoniale, anche in termini di immobili, 
del dottor Apicella; 

l'interrogante ritiene che, in termini 
di incompatibilità ambientale, sia quanto­
meno preoccupante che il dottor Apicella 
abbia la propria moglie, la signora Ro­
sanna Carra, redattrice del principale quo­
tidiano della città di Mantova, La Voce di 
Mantova, quotidiano che si è sempre ac­
canito contro il signor Clemente e le sue 
iniziative; 

esiste, sempre come risulta dagli atti 
processuali, un'altra inquietante vicenda 
legata ad una denuncia sporta dal signor 
Clemente contro il dottor Apicella, della 
quale si è tentato di cancellare addirittura 
le tracce presso la procura della Repub­
blica di Milano; 

il signor Clemente risulta essere oggi 
imputato in un procedimento penale per il 
reato di omicidio preterintenzionale, in 
relazione al quale pare assolutamente in­
giustificato un tale capo di imputazione; 

risulta all'interrogante che il giudice 
per le indagini preliminari presso il tribu­
nale di Milano abbia disposto, nonostante 
la richiesta opposta del pubblico ministero 
milanese, la prosecuzione delle indagini 
nei confronti del dottor Apicella per i reati 
denunciati dal signor Clemente; 

il lungo periodo di permanenza del 
dottor Domenico Apicella presso gli uffici 
giudiziari di Mantova può indubbiamente 
aver contribuito a creare un legame troppo 
stretto del dottor Apicella con la realtà 
socio-economica della città virgiliana —: 

se non intenda, compiute le opportune 
indagini, proporre al Consiglio superiore 
della magistratura il trasferimento del dot­
tor Domenico Apicella ad uffici giudiziari di 
altra regione. Si evidenzia l'assoluta neces­
sità che il competente ufficio ministeriale 
compia tutte le indagini possibili relative 
alla posizione del dottor Domenico Api-
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cella, con particolare riferimento alle sue 
disponibilità economiche e la compatibilità 
ambientale del predetto magistrato con la 
realtà mantovana, nella quale sembra es­
sere fin troppo calato per poter giudicare in 
modo sereno delle vicende oggetto della 
presente interrogazione. (4-05846) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, sulla base delle informa­
zioni acquisite presso la competente autorità 
giudiziaria, si comunica quanto segue. 

Il Signor Giuseppe Clemente ha presen­
tato una denuncia in ordine ai fatti segna­
lati nell'atto ispettivo. 

Al riguardo il giudice per le indagini 
preliminari ha emesso decreto di archivia­
zione in data 23 marzo 1996 quanto alla 
posizione di un magistrato. 

Lo stesso giudice ha fissato udienza ca­
merale ai sensi dell'articolo 409.2 c.p.p., non 
accogliendo la richiesta di archiviazione 
presentata dal pubblico ministero in ordine 
alla posizione del magistrato dr. Domenico 
Apicella. 

All'esito della camera di consiglio, il giu­
dice ridetto, ha indicato nuovi accertamenti 
ai sensi dell'articolo 409.4 c.p.p. e, sulla base 
di tali indagini, ha emesso decreto di ar­
chiviazione in data 6 marzo 1997. 

L'atto in questione reca una complessa 
disamina di tutte le questioni prospettate 
dal denunziante e, alla luce delle indagini 
esperite, perviene ad escludere l'esistenza di 
fatti penalmente rilevanti, particolarmente 
con riguardo all'ipotizzato reato di abuso 
d'ufficio. 

Le conclusive, argomentate valutazioni 
del giudice sono nel senso che la denuncia 
presentata dal Clemente « non ha ricevuto 
alcun riscontro, ma anzi risulta totalmente 
sconfessata sia dai testi dallo stesso indicati, 
sia dalle indagini espletate dal P.M. che 
hanno consentito di acquisire documenti 
che hanno chiarito i termini della vicenda ». 

Per quanto attiene, poi, alla procedura 
fallimentare, della relativa istanza presen­
tata dal Banco di Napoli contro Dentai 
Center accademia s.a.s. fu dato avviso a 
Clemente Giuseppe, nella sua qualità di 
socio accomandatario e legale rappresen­
tante, con l'invito a presentarsi davanti al 

giudice per essere sentito. L'avviso fu noti­
ficato presso l'abitazione del Clemente a 
mani della moglie ed al Clemente stesso a 
mani proprie presso la sede del Dentai 
Center. Il Clemente ridetto non comparve 
davanti al giudice. Lo stesso depositò in 
cancelleria istanza con la quale chiedeva 
termine per far fronte al pagamento. Il 
termine fu concesso dal Tribunale. 

Infine, non essendo stata svolta alcuna 
difesa, il Clemente fu dichiarato fallito il 1° 
aprile 1993. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

GIANCARLO GIORGETTI. - Ai Mini­
stri di grazia e giustizia, delle finanze e 
dell'interno. — Per sapere — premesso che: 

Turar Tv di Torino continua a tra­
smettere ai comuni richieste di esecuzioni 
mobiliari, ex articoli 491 e seguenti del 
codice di procedura civile, per l'esecuzione 
dei pignoramenti da parte dei « messi di 
conciliazione »; 

a norma dell'articolo 492 del codice 
di procedura civile, competente all'esecu­
zione è l'ufficiale giudiziario; 

l'articolo 44 della legge n. 374 del 
1991 ha soppresso gli uffici dei giudici 
conciliatori, e di conseguenza gli ufficiali 
giudiziari della conciliazione; 

con legge n. 673 del 1994 è stato 
modificato l'articolo 13 della citata legge 
n. 374 del 1991, prevedendo, per i messi di 
conciliazione, sino ad esaurimento del 
ruolo di appartenenza, la residua compe­
tenza per la notificazione degli atti relativi 
alla competenza del giudice di pace, con 
ciò escludendo implicitamente, ove fosse 
ancora necessario, la competenza per l'ese­
cuzione dei pignoramenti; 

nel senso della motivata incompe­
tenza degli ex messi di conciliazione si 
sono già espresse talune preture; 

l'esecuzione di pignoramenti espor­
rebbe i messi di conciliazione a prevedibili 
gravi conseguenze, anche di rilevanza pe­
nale; 
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è giunta notizia agli interroganti che 
PUrar Tv di Torino avrebbe addirittura 
denunciato per il reato di « omissione di 
atti di ufficio » gli ex messi di conciliazione 
di alcuni comuni, a seguito della restitu­
zione inevasa di richieste di pignoramen­
to - : 

se non ritengano opportuno voler 
dare chiare ed univoche disposizioni in 
merito ai dipendenti uffici, disposizioni che 
non potranno comunque prescindere, oltre 
che dalle motivazioni in premessa, dalla 
considerazione che, essendo venuti a ces­
sare gli uffici del giudice conciliatore, il 
porre a carico ai comuni nuove funzioni di 
competenza statale senza il corrispettivo 
trasferimento di risorse, si concretizze­
rebbe come una ulteriore violazione delle 
leggi dello Stato. (4-06156) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione in og­
getto si chiede se non si ritenga opportuno 
impartire disposizioni alfine di evitare che le 
esecuzioni mobiliari richiesti dall'URAR di 
Torino, essendo venuti a cessare gli uffici 
del giudice conciliatore, vengano fatte gra­
vare sui comuni, con conseguenti aggravi di 
lavoro non compensati da adeguati trasfe­
rimenti di risorse. 

La Direzione generale degli Affari civili -
Ufficio V segnala la inesattezza delle pre­
messe, laddove si afferma che la competenza 
dei messi di conciliazione ad effettuare atti 
esecutivi derivi dagli artt 491 e 492 epe e 
che con l'esaurimento degli affari di con­
ciliazione e la conseguente scomparsa dei 
messi le esecuzioni de qua verrebbero a 
gravare sui Comuni 

In realtà, sembra che la legittimazione 
dei messi ad eseguire i pignoramenti per 
conto dell'URAR derivi non dai citati arti­
coli, bensì dall'articolo 5 TU. R.D. 14 aprile 
1910 n. 639, dove si dice che, decorso inu­
tilmente il termine assegnato dall'ingiun­
zione, l'ente creditore procede per mezzo di 
un ufficiale giudiziario o di un messo del­
l'ufficio di conciliazione al pignoramento 
mobiliare. 

La Direzione Generale degli Affari civili 
ha avuto modo di affermare che i messi di 
conciliazione, nominati ed in servizio alla 

data dell'entrata in vigore della legge 6 
dicembre 1994 n. 673, continuano ad eser­
citare le loro funzioni, anche dopo l'esau­
rimento degli affari dell'ufficio di concilia­
zione di appartenenza, presso il giudice di 
pace. Si rammenta anche l'art. 39 L. 21 
novembre 1991 n. 374 dispone che in tutte 
le disposizioni di legge in cui viene usata 
l'espressione « ufficio di conciliazione », 
questa deve intendersi sostituita con « uffi­
cio del giudice di pace ». 

Non si ritiene quindi necessaria l'ema­
nazione delle direttive richieste dall'Onde 
Giorgetti, atteso che i messi di conciliazione 
tuttora in servizio, dovrebbero continuare a 
mantenere e svolgere le competenze loro 
attribuite dalla vigente normativa - ivi 
compresa quella di eseguire i pignoramenti 
mobiliari per conto dell'URAR. 

Nello stesso senso si pronuncia l'Ufficio 
Legislativo del Ministero di Grazia e Giu­
stizia, che ribadisce che la competenza degli 
atti esecutivi fiscali in capo ai messi di 
conciliazione trova la sua origine nel testo 
unico delle disposizioni di legge relative alla 
procedura coattiva per la riscossione delle 
entrate dello Stato e degli altri enti pubblici, 
dei proventi del Demanio pubblico e di 
pubblici servizi e delle tasse sugli affari 
(articolo 5 R.D. 14 aprile 1910 n. 639), che 
ha prevalso sulle norme del codice di rito e 
che non risulta implicitamente abrogata 
dalle disposizioni dettate per il giudice di 
pace; infatti la norma citata (articolo 13 L. 
374191, come sostituito dall'articolo 11 -bis, 
comma 1 della L. 6 dicembre 1994 n. 673) 
ha precisato, in materia di notificazioni 
degli atti relativi ai procedimenti di com­
petenza del giudice di pace, quali siano gli 
organi che tale funzione devono espletare, 
prevedendo tra gli stessi anche i messi di 
conciliazione; 

questo non può certamente riguardare 
una norma speciale in materia del tutto 
diversa, quale è certamente quella relativa 
alla riscossione coattiva delle entrate patri­
moniali dello Stato e degli altri enti pub­
blici, di modo che la richiesta dell'URAR di 
Torino deve ritenersi legittima; 

Di diverso avviso è il Ministero delle 
Finanze che ritiene che la soppressione degli 
uffici di conciliazione, in virtù dell'istitu-
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zione dei giudici di pace, abbia comportato 
anche il venir meno dei relativi uffici no­
tificatori 

Argomentando poi dal fatto che l'organico 
degli uffici del giudice di pace debba essere 
costituito ex L. 374191 con l'immissione in 
ruolo di messi di conciliazione non dipen­
denti comunali, inquadrati nei ruoli del per­
sonale di cancelleria del Ministero di Grazia 
e Giustizia, nonché dalla circostanza che gli 
uffici degli stessi messi siano da ubicare 
presso i locali delle Preture e, solo ove non 
sia possibile, presso i Comuni, ne deduce che, 
non rientrando tale personale nell'organiz­
zazione funzionale dell'ente locale, non sia 
più possibile attivarlo per la notifica degli 
atti inerenti la procedura esecutiva. 

In tal senso il Ministero delle Finanze 
comunica che la competente Direzione 
provvederà ad emanare le opportune diret­
tive ai dipendenti uffici. 

Anche in esito alle osservazioni formu­
late dal Ministero delle Finanze, sia la Di­
rezione Generale degli Affari civili che l'Uf­
ficio Legislativo del Ministero di Grazia e 
Giustizia, interpellati nuovamente in merito, 
hanno ritenuto di confermare l'indirizzo già 
espresso. 

In particolare la Direzione Generale de­
gli Affari civili ha precisato che se i messi 
di conciliazione continuano ad esercitare le 
proprie funzioni presso i giudici di pace, si 
deve ritenere che debbano continuare ad 
esercitare anche le particolari funzioni loro 
demandate da altre leggi ancora vigenti 
quali appunto il T.U. 639/910. 

La competenza al compito sussiste, se­
condo la Direzione, per il fatto che i noti­
ficatori siano stati regolarmente nominati 
dal Presidente del Tribunale « messi di con­
ciliazione » ai sensi dell'articolo 28 R.D. 
23.01.1942 n. 12; i messi di conciliazione 
possono essere o non essere dipendenti co­
munali; questi ultimi, peraltro, non sono 
stati tutti inquadrati nei ruoli del Ministero 
di Grazia e Giustizia, e continuano ad eser­
citare la funzione notificatoria alla quale 
sono legittimati dalla nomina avvenuta in 
data anteriore dall'entrata in vigore della 
legge 673/94. 

GIULIANO. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

l'istituto professionale di Stato per i 
servizi commerciali e turistici « Enrico 
Mattei » di Caserta, a seguito di autoriz­
zazione ministeriale di cui alla nota 8096/ 
b/la del 21 marzo 1995, ha attivato dal 
corrente anno scolastico il corso di grafica 
pubblicitaria per ventisette allievi; 

il preside del suddetto istituto, dopo 
tale autorizzazione, con nota n. 3285 del 
30 maggio 1996, aveva inoltrato al prov­
veditorato agli studi di Caserta una richie­
sta di un contributo straordinario in conto 
capitale per l'acquisto di tavoli da disegno 
completi di tecnigrafi, attrezzatura assolu­
tamente indispensabile per una seria e 
produttiva conduzione del neo istituito 
corso; 

in data 18 gennaio 1996, non essendo 
da parte del provveditorato pervenuta ri­
sposta alcuna alla richiesta di contributo, 
malgrado la nota di sollecito dell'11 no­
vembre 1996, il preside, anche a seguito 
delle continue, legittime proteste e pres­
sioni esercitate dai genitori degli alunni, ha 
richiesto direttamente al ministero della 
pubblica istruzione, direzione generale per 
l'istruzione professionale, l'assegnazione di 
un contributo straordinario di sessanta mi­
lioni di lire per attrezzare un'aula per 
l'insegnamento di disegno professionale e 
disegno pratico; 

la sezione di grafica pubblicitaria at­
tivata presso l'istituto « Mattei », l'unica in 
provincia di Caserta ed una delle pochis­
sime in tutta la Campania, offre, al termine 
del ciclo di studi, concrete ed immediate 
possibilità occupazionali; 

tale aspettativa di lavoro non può 
essere mortificata o svilita per la impos­
sibilità da parte degli allievi del « Mattei » 
di ricevere, per mancanza delle indispen­
sabili attrezzature didattiche, il necessario 
bagaglio professionale; 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 
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un corso che non è in grado di offrire 
una credibile qualificazione può rappre­
sentare un concreto pericolo di dispersione 
scolastica, il quale appare tanto più grave 
in quanto rischia di alimentare la crisi di 
una provincia che purtroppo lamenta tri­
stissimi primati di criminalità, disoccupa­
zione, degrado civile e sociale — : 

se non ritenga che il burocratico, de­
precabile silenzio sinora mantenuto a li­
vello periferico e centrale dimostri di fatto, 
in contrasto con il tanto declamato prin­
cipio di efficienza ed efficacia cui spesso si 
richiama il ministro interrogato, un cen­
surabile disinteresse verso un corso, quale 
quello di grafica pubblicitaria, che offre 
apprezzabili sbocchi professionali; 

se non ritenga che tale stato di cose 
possa dar luogo ad una preoccupante de­
motivazione di docenti e discenti del sud­
detto corso, demotivazione che rischia, per 
quest'ultimi, di tradursi in un abbandono 
del corso medesimo; 

se e quali provvedimenti intenda 
adottare con assoluta urgenza per dotare 
l'istituto professionale di Stato per i servizi 
commerciali e turistici « Enrico Mattei » di 
Caserta di un'aula per l'insegnamento di 
disegno professionale e disegno grafico. 

(4-05548) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare, indicata in oggetto il compe­
tente Provveditore agli Studi di Caserta ha 
precisato che alla data nella quale è stato 
richiesto dall'Istituto professionale di Stato 
per i servizi commerciali e turistici « Enrico 
Mattei » un contributo straordinario per le 
esigenze del corso di grafica pubblicitaria, al 
quale fa riferimento la S.V. Onorevole, l'uf­
ficio scolastico provinciale non disponeva di 
fondi sull'apposito capitolo destinato alle 
spese in questione. 

In data 11.12.1996 è stata assegnata alla 
provincia la somma di L. 156.397.000 la 
quale, su conforme parere del consiglio 
scolastico provinciale, è stata ripartita tra i 
n. 4 istituti professionali che ne avevano 
fatto richiesta. 

All'Istituto in parola è stato assegnato un 
contributo di L. 38.000.000. 

Si desidera comunque assicurare che, 
compatibilmente con gli stanziamenti dispo­
nibili sull'apposito capitolo di bilancio de­
stinato alle spese di funzionamento degli 
istituti professionali, questo Ministero, per il 
futuro, cercherà di tenere nel debito conto 
la richiesta di un maggiore finanziamento 
da destinare alla provincia di Caserta. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

GNAGA. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

il signor Ivan Meacci, nato il 27 aprile 
1960 a Castiglion del Lago (Perugia), può 
essere preso ad esempio di come siano 
difficili i rapporti che intercorrono fra i 
nostri concittadini e le nostre sedi diplo­
matiche all'estero; 

residente per anni in Olanda (Lely-
stadt), oltretutto sposato con una cittadina 
olandese dalla quale ha avuto un figlio, per 
vari motivi, apparentemente di carattere 
familiare, è stato più volte denunciato da 
parte della polizia locale ed è stata pro­
nunciata nei suoi riguardi una definitiva 
sentenza di divorzio (giugno 1996); 

senza voler entrare in alcun modo nel 
merito della vicenda giudiziaria, sembre­
rebbe che fin dai primi momenti il signor 
Meacci, pur rivolgendosi alla nostra rap­
presentanza diplomatica ad Amsterdam, 
non sia stato assolutamente assistito sia da 
un punto di vista legale (l'unica risposta del 
consolato italiano è stata solo quella di 
fornire due nominativi di avvocati che, 
oltre a non parlare italiano, non sono 
risultati essere esperti specifici del settore), 
sia dal punto di vista logistico (la possibi­
lità di fornirgli un luogo nel quale poter 
incontrare il proprio figlio di cinque anni); 

lo stesso signor Meacci avrebbe cer­
cato più volte di sensibilizzare sia la nostra 
rappresentanza diplomatica in loco che 
vari organi di informazione, anche italiani, 
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e tutto ciò per riuscire ad ottenere solo 
quello che gli spetterebbe come padre le­
gittimo - : 

se la suddetta vicenda possa avere un 
supporto diplomatico e legale più appro­
fondito; 

se accada frequentemente che, 
quando un cittadino italiano all'estero si 
trova in seria difficoltà, le nostre rappre­
sentanze attuino un atteggiamento così di­
staccato e senza dare un supporto effi­
ciente sia dal punto di vista legale che da 
quello logistico; 

se esista un rapporto ufficiale o al­
meno una relazione dettagliata sulla que­
stione in oggetto. (4-07255) 

RISPOSTA. — / / Signor Meacci si è rivolto 
al Consolato Generale d'Italia in Amsterdam 
nel marzo dello scorso anno per rappresen­
tare che la moglie olandese aveva abban­
donato la casa coniugale assieme al figlio 
minore Florindo Jan. In seguito l'interes­
sato ha chiesto assistenza legale nella causa 
di divorzio intentata dalla moglie per pre­
sunte violenze nei suoi confronti. 

La nostra Rappresentanza consolare, 
non disponendo di un servizio legale in­
terno, ha fornito al Meacci, com'è prassi, 
alcuni nominativi di studi legali, dei quali 
almeno uno italofono. Gli ha indicato al­
tresì la disponibilità per l'eventuale parte­
cipazione di un esperto del Consolato ad 
assisterlo, pur senza rappresentarlo legal­
mente, in sede giudiziaria. Tale è di norma 
l'assistenza che viene fornita in casi analo­
ghi, con risultati spesso soddisfacenti. 

Il connazionale ha tuttavia preferito av­
valersi di altro legale, non noto al Consolato 
ed in seguito sostituito con un ulteriore 
avvocato, anch'egli sconosciuto. Inoltre non 
ha sollecitato l'assistenza dell'esperto né ha 
informato della data di discussione della 
causa, mostrando palesemente di voler agire 
in totale autonomia rispetto all'Ufficio con­
solare. 

Il Meacci, inoltre, non solo non risulta 
aver sollevato nel corso del procedimento 
giudiziario la questione delle visite al figlio 
né ha chiesto il "supporto logistico" del 

Consolato per poter incontrare il bambino, 
ma in sede giudiziaria si è limitato a non 
fare obiezioni ad alcuna delle condizioni 
poste dalla consorte rinunciando a proporre 
appello entro i termini stabiliti. In proposito 
aveva addotto al legale - che riteneva di 
poter contestare in sede di appello l'affida­
bilità della moglie sia sotto il profilo morale 
che sanitario - l'insufficienza di mezzi eco­
nomici per affrontare il secondo grado di 
giudizio, senza peraltro rivolgersi al Conso­
lato per chiedere un'assistenza finanziaria a 
tal fine. 

Solo a seguito del passaggio in giudicato 
della sentenza olandese il connazionale, in 
palese stato di agitazione, si è messo in 
contatto telefonico con il Consolato, asse­
rendo di essere stato male informato sui 
suoi diritti circa l'assegnazione in custodia 
del bambino. 
L'Ufficio consolare non poteva, a quel 
punto, che fargli constatare che aveva mal 
tutelato i propri interessi, disattendendo la 
raccomandazione, fattagli in precedenza, di 
proporre appello contro la sentenza ed 
omettendo di informare l'Autorità consolare 
degli sviluppi del procedimento giudiziario. 

L'affidamento del minore alla madre 
sembra sia stato deciso dal giudice locale in 
ragione del carattere irascibile del Meacci, 
carattere evidenziato dalle numerose de­
nunce sporte a suo carico presso la polizia 
locale. L'interessato non ha fatto valere in 
sede di giudizio quegli elementi che - se­
condo le sue affermazioni - avrebbero po­
tuto sollevare dubbi sull'idoneità educativa 
della moglie. 

Della vicenda esiste una relazione de­
scrittiva, agli atti dell'Ufficio consolare. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

LUCCHESE. - Ai Ministri del tesoro, del 
lavoro e della previdenza sociale e della 
pubblica istruzione. — Per sapere: 

quali azioni intendano intraprendere 
affinché l'Inpdap paghi subito l'indennità 
di buonuscita ai docenti andati in pensione 
il 1° settembre 1996. Malgrado i suddetti 
docenti abbiano presentato domanda di 
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pensione sin dal marzo 1996, i provvedi­
torati agli studi (soprattutto quello di 
Roma) hanno trasmesso le documentazioni 
allTnpdap alla fine del novembre succes­
sivo. Appare intollerabile che i docenti 
debbano aspettare mesi e mesi per perce­
pire la « misera » liquidazione; 

se non ritengano di intervenire in 
modo energico per il pagamento imme­
diato delle liquidazioni ed anche per evi­
tare l'attuale interpretazione restrittiva di 
norme, seguita per diminuire il già irriso­
rio importo delle liquidazioni, che è il più 
basso di tutte le categorie lavorative. 

(4-06135) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare indicata in oggetto, alla quale 
si risponde su delega della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, si ritiene opportuno 
premettere che, presso alcuni Provveditorati 
agli Studi ed, in particolare presso quelli 
funzionanti in capoluoghi di grande dimen­
sione come Roma, sussistono, in materia di 
quiescenza e previdenza, difficoltà operative 
dovute a vari motivi tra i quali la com­
plessità procedurale e normativa, accentua­
tasi, com'è noto, negli ultimi tempi con 
Ventrata in vigore del nuovo sistema pen­
sionistico, oltre alla carenza di strutture 
idonee e di personale, la cui consistenza 
numerica non ha potuto essere incremen­
tata dato il perdurante blocco delle nuove 
assunzioni 

Tali obiettive difficoltà finiscono inevi­
tabilmente con il determinare ritardi anche 
nella liquidazione delle buonuscite. 

Per quanto attiene, in particolare, a que­
st'ultimo problema, si fa presente, che è 
stato elaborato un apposito programma, 
tuttora operante, che consente la liquida­
zione con il procedimento automatizzato dei 
progetti da inviare all'INPDAP e, grazie al 
quale, la liquidazione della ed. buonuscita 
avviene, allo stato attuale, contemporanea­
mente a quella della pensione. 

Relativamente, comunque, alle pensioni 
provvisorie, i Provveditorati agli Studi, ivi 
compresi quelli delle grandi aree metropo­
litane, risultano in linea di massima ag­
giornati e procedono ai relativi adempimenti 

senza ritardi, tranne che in quei casi in cui 
l'accertamento dei servizi complessivamente 
valutabili nei confronti degli aventi diritto, 
presenti notevoli difficoltà. 

Ritardi ancora si riscontrano invece, 
specie nei Provveditorati testé citati, nel­
l'erogazione delle pensioni definitive in con­
siderazione anche dei tempi non sempre 
brevi, con i quali altri uffici e istituzioni 
varie provvedono a fornire gli elementi ed i 
chiarimenti loro richiesti per l'accertamento 
di determinati servizi pregressi. 

Tra le iniziative sin qui promosse per 
eliminare le pratiche arretrate, si ricorda 
che questa Amministrazione ha riproposto 
un progetto-obiettivo finalizzato - apprez­
zato sia dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica che dal Ministero del Tesoro - per 
il quale si è in attesa di ottenere i necessari 
finanziamenti. 

Si ricorda, inoltre, che con la direttiva a 
firma del Ministro pro-tempore, n. 28 del 
19.1.1996, sono stati sollecitati i Provvedi­
torati agli Studi a procedere alla effettua­
zione dei decreti di riscatto e di ricongiun­
zione mediante trasferimenti di personale, 
formazione di gruppi di lavoro e idonei 
incentivi 

Una rilevante proposta è stata altresì 
quella concernente la semplificazione delle 
procedure fondata sull'autocertificazione, 
non più soltanto limitata ai dati anagrafici 
ai sensi della legge 15 del 1968, ma estesa 
anche all'accertamento dei servizi 

Tale proposta è prevista, mediante delega 
al Governo, nel contesto della legge n. 59 
del 15.3.1997 per la riforma della Pubblica 
Amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

MAIOLO. — Al Ministro delle poste e 
telecomunicazioni. — Per sapere — pre­
messo che: 

con intesa siglata il 12 aprile 1995 tra 
l'ente Poste e le organizzazioni sindacali, 
l'ente Poste stabiliva l'assunzione di cin­
quemila lavoratori, da assumersi con con-
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tratto di formazione lavoro e da destinare 
alle filiali del centro-nord; 

secondo tale intesa, sono richiesti ai 
lavoratori da assumere, oltre ai requisiti di 
legge, la piena idoneità fisica, l'iscrizione 
nelle liste di collocamento della provincia 
interessata alle assunzioni, il diploma di 
secondo grado, la patente di guida catego­
ria B; 

in base a tale intesa, la signora Ro­
saria Mercuri, nata a Nicastro (ora Lame­
zia Terme) il 13 giugno 1965 e ivi residente 
in Via S. Miceli, palazzo Arrota, presentava 
regolare domanda di assunzione, corredata 
di tutta la documentazione richiesta atte­
stante il possesso dei requisiti richiesti; 

con telegramma spedito il 9 luglio 
1996, il direttore di sede di Milano, dottor 
Vittorio Maccarone, richiedeva alla signora 
Rosaria Mercuri ulteriore documentazione 
da consegnarsi a mano; 

in data 15 luglio 1996 la signora Ro­
saria Mercuri consegnava la detta docu­
mentazione e, nell'occasione, venivano po­
sti dubbi e obiezioni in merito al ricono­
scimento, quale scuola media superiore di 
secondo grado, del titolo di studio di di­
ploma di scuola magistrale per l'abilita­
zione all'insegnamento nelle scuole del 
grado preparatorio in suo possesso; 

con memoria del 30 luglio indirizzata 
all'ente Poste italiane, sede Lombardia, 
area personale, Milano produce copiosa 
documentazione attestante il riconosci­
mento di tale diploma come diploma di 
scuola media superiore di secondo grado; 

con lettera raccomandata in data 11 
settembre 1996, l'avvocato Francesco Ci­
riaco di Lamezia Terme sollecitava l'ente 
Poste, sede Lombardia, area personale a 
voler dare risposta ed esito favorevole alla 
demanda della signora Rosaria Mercuri, 
indicando con dettaglio tutta la giurispru­
denza che stabilisce che il diploma in 
possesso della signora Rosaria Mercuri è 
riconosciuto quale diploma di scuola me­
dia superiore di secondo grado; 

in data 13 settembre 1996, il direttore 
dell'area personale ente Poste, sede Lom­
bardia, dottor V. Manzolillo, comunicava 
l'esclusione della signora Mercuri Rosaria 
dal Cfl di Brescia, adducendo a motivo 
dell'esclusione l'inidoneità del titolo di stu­
dio in possesso della medesima; 

secondo una risposta a quesito del 
responsabile Urp del ministero della pub­
blica istruzione, la scuola magistrale è da 
considerasi istituto di istruzione seconda­
ria di secondo grado; 

secondo la sentenza del Consiglio di 
Stato in adunanza generale del 21 aprile 
1960, il diploma di abilitazione all'insegna­
mento nelle scuole del grado preparatorio 
è configurabile come diploma di scuola 
media di secondo grado; 

secondo la sentenza n. 368 del 1964, 
il diploma di abilitazione all'insegnamento 
nelle scuole del grado preparatorio è con­
figurabile come diploma di scuola media di 
secondo grado; 

secondo la sentenza n. 155 del 21 
marzo 1969 del Consiglio di Stato, il di­
ploma di abilitazione all'insegnamento 
nelle scuole del grado preparatorio è con­
figurabile come diploma di scuola media di 
secondo grado; 

secondo la sentenza n. 358 del 29 
ottobre 1985, il diploma di abilitazione 
all'insegnamento nelle scuole del grado 
preparatorio è configurabile come diploma 
di scuola media di secondo grado; 

secondo la sentenza n. 362 del 4 mag­
gio 1992 del Consiglio di Stato, la scuola 
magistrale, l'istituto tecnico femminile e gli 
istituti professionali istituiti ex articolo 9 
del regio decreto-legge 21 settembre 1938, 
sono istituti medi superiori e, pertanto i 
relativi diplomi consentono l'ammissione 
ai concorsi per i quali sia richiesto il titolo 
di scuola media superiore; 

stessa decisione giurisprudenziale è 
stata assunta dal Tar Sicilia con sentenza 
n. 585 del 1989, dal Tar Lazio con sen­
tenza n. 1739 del 31 dicembre 1988; 
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in tutti i casi in oggetto il Tar e il 
Consiglio di Stato hanno riconosciuto ille­
gittimo il comportamento di quelle ammi­
nistrazioni che, ai fini concorsuali, non 
riconoscessero il diploma di scuola magi­
strale quale titolo di istruzione medio su­
periore di secondo grado - : 

se non ritenga illegittima l'esclusione 
della signora Rosaria Mercuri dal Cfl 
presso l'ente Poste, stante la costante giu­
risprudenza in proposito; 

se intenda sanare l'evidente illegitti­
mità dando disposizioni all'ente Poste di 
agire conformemente agli obblighi di legge; 

quali provvedimenti intenda adottare 
nei confronti dei funzionari e responsabili 
dell'ente Poste che hanno cagionato danno 
ingiusto con l'illegittima esclusione; 

quali provvedimenti intenda adottare 
perché illegittimi provvedimenti di questa 
natura non siano più adottati, anche per 
evitare che siano adite sedi giudiziali in cui 
l'ente Poste, costantemente soccombente 
alla luce della unanime giurisprudenza, 
dissipi danaro pubblico. (4-04614) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno precisare che le decisioni cui la S.V. 
onde fa riferimento nell'atto parlamentare 
in esame, si riferiscono a bandi di concorso 
in cui si richiede, genericamente, come titolo 
di studio, il possesso del diploma di secondo 
grado (C.d.s. n. 155 del 21/3/1969) o di 
scuola media superiore (C.d.s. n. 358 del 
29/10/1985). 

Nella sentenza n. 585 del 1989 del TAR 
Sicilia è stata riconosciuta l'equiparazione 
del diploma di scuola magistrale al diploma 
di istruzione secondaria di secondo grado e 
nulla viene detto, invece, del tipo di diploma 
posseduto dalla Sig.ra Mercuri, che è di 
abilitazione all'insegnamento nelle scuole 
del grado preparatorio (di durata triennale), 
cosa evidentemente diversa dal diploma di 
scuola magistrale conseguito al termine di 
un corso di studi di durata quadriennale. 

Invero, la più recente sentenza n. 3621 
1992 del Consiglio di Stato ha chiarito che 
si deve considerare istituto medio superiore 
quello che si conclude con un esame di 

maturità o di abilitazione che apre l'accesso 
agli studi universitari o abilita ad una pro­
fessione. 

Appare, quindi, del tutto legittimo che 
l'ente Poste Italiane per assumere delle 
unità con contratto di formazione lavoro 
stabilisca espressamente il titolo di studio 
che gli aspiranti devono possedere e, che, 
pertanto, non concluda il contratto di for­
mazione lavoro con coloro che non lo pos­
siedono. 

Il diploma di abilitazione all'insegna­
mento nelle scuole del grado preparatorio 
(materne) non è stato, legittimamente, rite­
nuto titolo valido per l'assunzione con il 
contratto di formazione lavoro in quanto 
non può essere considerato diploma di 
istruzione secondaria di II grado e, pertanto, 
non è stato espressamente previsto. 

A tale proposito è il caso di precisare, 
infatti, che il corso di studi di durata trien­
nale effettuato dalla Sig.ra Mercuri non si è 
concluso con un esame di maturità o di 
abilitazione che consente l'accesso agli studi 
universitari, né ha conferito all'interessata 
l'abilitazione ad una professione, intenden­
dosi per professione, secondo costante giu­
risprudenza, quella espletata liberamente. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca -
nico. 

MALENTACCHI. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per sapere - pre­
messo che: 

in data 17 gennaio 1997 i genitori 
delle scuola elementare e media di Palazzo 
del Pero (Arezzo), venivano informati ver­
balmente dal provveditore che per l'anno 
1997/1998 la prima classe della scuola 
media non verrà istituita; 

Palazzo del Pero è riconosciuta 
come zona montana e il relativo bacino di 
utenza rappresenta un realtà complessa; 

l'andamento demografico prevede 
per i prossimi anni scolastici le seguenti 
iscrizioni alla prima media: anno 1997/ 
1998: sette alunni; anno 1998/1999: quat­
tro alunni; anno 1999/2000: otto alunni; 
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anno 2000/2001: dieci alunni; anno 2001/ 
2002: sette alunni; 

sia il consiglio di circoscrizione che la 
giunta municipale di Arezzo, con delibera 
n. 2735 del 20 settembre 1993, hanno ri­
badito e che la scuola media di Palazzo del 
Pero deve rimanere aperta, data la parti­
colare situazione ambientale del compren­
sorio; 

numerose attività vengono svolte at­
tualmente nella scuola elementare, con 
particolare riferimento all'insegnamento 
della lingua inglese; 

la legge finanziaria per il 1997, al­
l'articolo 1 comma 70, nel prevedere la 
riorganizzazione graduale della rete scola­
stica, contempla la possibilità di deroghe 
relative alle particolari esigenze che pos­
sono determinarsi nelle zone montane; 

la legge finanziaria prevede altresì la 
possibilità di costituire istituti comprensivi 
di scuole materna-elementare e secondaria 
di primo grado; 

la soppressione della prima media 
imporrebbe a bambini di dieci anni di 
percorrere ogni giorno circa 65 chilometri 
per raggiungere la scuola; 

la Costituzione sancisce il diritto alla 
studio e la pari opportunità da offrire agli 
alunni della scuola dell'obbligo — : 

quali iniziative intenda intraprendere 
affinché la scuola media di Palazzo del 
Pero non venga soppressa e continui per i 
prossimi anni la propria attività con tutte 
le tre classi; 

se non ritenga che per continuità con 
quanto attualmente svolto nella scuola ele­
mentare, venga inserito già dall'anno 1997/ 
1998 l'insegnamento della lingua inglese; 

se non ritenga il caso di valutare la 
possibilità di costituire un unico plesso 
scolastico comprendente le altre scuole esi­
stenti nella frazione, anche in previsione 
della riforma della scuola, sulla quale si è 
avviato già il dibattito al fine di giungere ad 
una nuova disciplina legislativa. 

(4-06997) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto in 
merito alla scuola media di Palazzo del Pero 
(AR) e si comunica quanto segue. 

Il Provveditore agli Studi di Arezzo ha 
predisposto il piano di riorganizzazione 
della rete scolastica per Vanno 1997/98 ai 
sensi della circolare n. 754 del 19.12.1996, 
dell'articolo 1, commi dal 70 alV81 della 
legge n. 662/1996, del DJ. n. 236 del 
18.6.1996 e della Bozza Ministeriale relativa 
alla formazione delle classi datata 7.2.1997. 

Quest'ultima prevede che le prime classi 
delle scuole medie devono essere costituite 
con non meno di 15 alunni ed, in casi 
eccezionali, che non si ravvisano nella si­
tuazione in parola, con non meno di 8. 

Alla luce delle norme citate il Capo del­
l'Ufficio scolastico provinciale non ha au­
torizzato il funzionamento della la classe 
della sezione staccata della scuola media di 
Palazzo del Pero in quanto il numero delle 
iscrizioni è inferiore al minimo consentito e 
si prevede che anche per gli anni futuri il 
medesimo oscillerà tra un minimo di 4 ed 
un massimo di 10. 

Inoltre la frazione di Palazzo del Pero 
non può essere considerata zona di mon­
tagna, anche se fra gli iscritti sopra citati 
figura un alunno proveniente dal Comune 
montano di S. Maria alla Rassinata. 

Si precisa, infine, che soltanto riducendo 
il numero delle classi sottodimensionate la 
provincia di Arezzo potrà rimanere entro il 
tetto delle 429 classi, fissato dalla Bozza 
suddetta e rispettare il rapporto alunni/ 
classi, che per la provincia in parola è pari 
a 19,6. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

MAMMOLA, ROSSO, ARMOSINO e 
VINCENZO BIANCHI. - Al Ministro dei 
beni culturali e ambientali con incarico per 
lo spettacolo e lo sport. — Per sapere -
premesso che: 

compito del Coni e delle federazioni 
sportive dovrebbe essere non soltanto 
quello di promuovere e favorire la pratica 
delle varie discipline affiliate, ma di ri-
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muovere ostacoli, od intralci burocratici 
alla partecipazione di dilettanti ed amatori 
alle varie attività; 

di recente, anche la Federazione ita­
liana bridge è stata affiliata al Coni e, da 
allora, chi pratica questa attività e vuol 
partecipare a tornei che si svolgono nei 
vari circoli del bridge diffusi in tutta Italia 
è costretto, anche se non interessato a 
nessun tipo di classifica o campionato, ad 
iscriversi alla Federazione italiana bridge; 
tale obbligo di iscrizione costituisce di fatto 
un balzello ed è obiettivamente un ostacolo 
per tanti giocatori di bridge; 

di recente l'obbligo dell'iscrizione 
alla Fib è stata preteso anche per coloro 
che intendevano partecipare al torneo di 
bridge all'aperto di Piazza Navona a Roma, 
una manifestazione spettacolare che ha 
una funzione soprattutto di promozione 
turistica e che, prima del connubio Coni-
Fib, costituiva un mezzo spettacolare per 
propagandare e diffondere il gioco del bri­
dge; 

la Federazione italiana bridge ha vie­
tato ai suoi iscritti perfino di partecipare a 
tornei o di assumere le vesti di direttore di 
Gara nei circoli non affiliati, il che è un 
assurdo, perché in tal modo non si favo­
risce né la pratica del gioco a livello ago­
nistico né si consente a chi si avvicina al 
bridge di poter mettere a confronto i pro­
pri difetti con i pregi di gioco dei più 
esperti - : 

se non ritenga opportuno invitare il 
Coni e la Fib a rispettare con maggior 
convinzione le loro finalità istituzionali ed 
a favorire la diffusione del gioco senza 
pretendere di forza che anche coloro i 
quali vogliono partecipare saltuariamente 
a tornei di bridge debbano affiliarsi, pa­
gando un contributo annuo. (4-03741) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, tenuto conto delle infor­
mazioni acquisite presso il Comitato Olim­
pico Nazionale Italiano, si fa presente 
quanto segue. 

La Federazione Italiana Gioco Bridge 
(F.I.G.B.), fondata nel 1937, è stata ricono­
sciuta dal CONI nel 1993 quale Disciplina 
Associata. 

In base all'articolo 3 dello statuto della 
Federazione, la F.I.G.B. riconosciuta dal 
CONI, «gode di autonomia tecnica, orga­
nizzativa e di gestione, sotto la vigilanza del 
CONI stesso, ed è la sola qualificata a 
disciplinare l'attività bridgistica in Italia ». 

Come avviene per qualsiasi disciplina 
sportiva riconosciuta dal CONI, l'attività 
della Federazione, sia essa gestita diretta­
mente o per il tramite delle Società Sportive 
Affiliate che compongono la Federazione 
stessa, è destinata e riservata esclusivamente 
a coloro che, aderendo ed associandosi ad 
una di queste Società Sportive, si tesserano 
alla Federazione, accettandone le norme re­
golamentari ed il controllo disciplinare ne­
cessario al corretto svolgimento di tutta 
l'attività sportiva. 

Tale situazione comune a qualsiasi di­
sciplina sportiva, già preesisteva (per scelta 
degli aderenti alla F.I.B.) al riconoscimento 
C.O.N.I. datato 10/1/93, quando cioè la Fe­
derazione Italiana Bridge era una semplice 
libera associazione non riconosciuta. 

Non risulta, pertanto, che il tessera­
mento alla F.I.G.B. sia stato imposto in 
seguito al riconoscimento da parte del 
CONI. 

La richiesta di tesseramento, tramite 
adesione ad una Società Sportiva affiliata, è 
una libera scelta che consente di frequen­
tare le strutture federali e partecipare al­
l'attività sportiva organizzata e gestita dalla 
Federazione. Ciò non vieta, ovviamente, il 
semplice giocare. 

In base ai principi della legge 16.2.1942, 
n. 426, istitutiva del CONI, e del decreto 
del Presidente della Repubblica 28.3.1986, 
n. 157, recante nuove norme di attuazione 
della legge predetta, tutti gli statuti e i 
regolamenti delle Federazioni Sportive Na­
zionali e delle Discipline Associate (che sono 
assimilate alle Federazioni) contengono una 
norma, di carattere generale, che preclude ai 
tesserati di partecipare a gare non organiz­
zate dalle federazioni, salvo che non inter­
venga autorizzazione. 
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Lo scopo della norma è evidente: evitare 
casi di conflittualità con altri organismi 
estranei alla F.S.N., che effettuano gare, 
come già si è verificato in alcuni casi. 

Il Torneo di Piazza Navona, manifesta­
zione, senz'altro, spettacolare e di promo­
zione, è, prima di tutto, Torneo Nazionale 
organizzato e gestito direttamente dalla 
F.I.G.B. In questi particolari casi di pro­
mozione del bridge, il tesseramento è estre­
mamente semplificato, oltre che di importo 
irrisorio, e lo si può effettuare direttamente 
in sede di gara, senza preventiva adesione ad 
una Società Sportiva Affiliata, come sarebbe 
richiesto dallo Statuto Federale. 

Inoltre, è da evidenziare che la parteci­
pazione di singoli tesserati a gare non au­
torizzate e regolate dalla Federazione pre­
cluderebbe alla stessa Federazione, in casi di 
situazioni disciplinarmente rilevanti, la pos­
sibilità di tutelare i propri tesserati, non 
avendo più strumenti legittimi di intervento 
presso enti ed organizzazioni che non fanno 
parte delle Federazione. 

D'altra parte, chi si tessera presso le 
federazioni o le Discipline Associate ne ac­
cetta le regole. 

Il Ministro delegato per lo sport: 
Veltroni. 

MANGIA CAVALLO. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per sapere — pre­
messo che: 

ai sensi della Ordinanza ministeriale 
n. 371 del 29 dicembre 1994, gli insegnanti 
precari hanno fatto regolare domanda per 
essere inclusi in graduatoria; 

nelle domande dovevano essere inse­
riti, tra l'altro, i titoli culturali acquisiti; 

tra i titoli culturali presi in conside­
razione vi sarebbe quello rilasciato da uni­
versità od altre istituzioni operanti nella 
zona di Roma che, dietro una somma che 
si aggira sulle seicentomila lire e senza 
richiedere una frequenza obbligatoria, ma 
solo spedendo a casa una videocassetta ed 
alcune dispense e con un formale esame 
finale, rilasciano appunto questo titolo; 

tali titoli consentirebbero di benefi­
ciare di sei punti in graduatoria e se ne 
potrebbero produrre fino ad una massimo 
di tre, accumulando diciotto punti che 
corrispondono ad un anno e mezzo di 
servizio vero - : 

se corrisponda al vero quanto sopra 
descritto e se non si ritenga scandaloso che 
alcuni possano beneficiare, dietro paga­
mento, di un simile favore, penalizzando 
pesantemente quegli insegnanti precari che 
non ricorrono a simili sotterfugi; 

se si intenda intervenire al fine di 
invalidare il punteggio derivante da detti 
titoli, restituendo un minimo di dignità ad 
un ambiente, così importante per il futuro 
dei giovani e del Paese, che rischia, in 
questo modo, di dequalificarsi irreversibil­
mente; 

se non si ritenga opportuno definire, 
per il futuro, con chiarezza i titoli culturali 
da includere nei punteggi, premiando, in 
questo modo, chi ha seguito dei master o 
dei veri corsi di specializzazione post-uni­
versitari e chi ha già svolto il lavoro di 
insegnante. (4-07103) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
rappresentata nella interrogazione parla­
mentare, indicata in oggetto, si deve far 
presente che sarà cura di questo, Ministero 
procedere ai necessari approfondimenti 
sulla valenza delle varie tipologie di corsi 
post-laurea compresi quelli a distanza, ai 
quali fa riferimento la S.V. Onorevole in 
modo da pervenire alla definizione più pun­
tuale delle caratteristiche dei titoli post­
universitari da valutare ai fini delle proce­
dure di reclutamento del personale dipen­
dente a tempo determinato. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

MANGIACAVALLO. - Ai Ministri della 
pubblica istruzione e degli affari esteri. — 
Per sapere — premesso che: 

a causa delle diminuzioni di vocazioni 
in campo nazionale, alcune congregazioni, 
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trasferiscono in Italia ragazze vocate alla 
vita religiosa per il periodo di formazione 
(postulantato e noviziato) e, contestual­
mente, fanno loro intraprendere corsi di 
studio per il conseguimento del diploma di 
secondo grado; 

molte di queste religiose, dopo il 
corso di formazione e del conseguimento 
del diploma, restano a svolgere la loro 
missione in Italia; 

alle religiose, fornite del diploma di 
insegnante di scuola materna o elementare, 
conseguito in Italia, non viene consentito, 
da parte di alcuni provveditori agli studi e 
direttori didattici, di insegnare nelle scuole 
autorizzate o parificate gestite dalle con­
gregazioni religiose cui appartengono, in 
quanto non cittadine italiane o della co­
munità europea; 

per la natura giuridica di ogni con­
gregazione, tra la suora maestra e la con­
gregazione religiosa di appartenenza non si 
istaura un rapporto di lavoro a carattere 
pubblico e, di conseguenza, non si com­
prende la decisione di alcuni provvedito­
rati e direttori didattici, nel cui territorio 
è sito Pistituto, che ostacolano o, ancor di 
più, proibiscono la missione educatrice di 
suore non cittadine italiane o della Comu­
nità europea —: 

se quali provvedimenti intendano 
adottare per ripristinare legalità ed unicità 
nelle direttive, considerando la particolare 
natura delle prestazioni delle suore alPin-
terno della congregazione religiosa cui ap­
partengono. (4-07542) 

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione 
parlamentare indicata in oggetto si fa pre­
sente che il Regolamento Generale sui ser­
vizi dell'Istruzione Elementare, tutt'ora vi­
gente, prevede, per quanto riguarda le scuole 
elementari parificate (scuole pubbliche a 
tutti gli effetti ex RDL 20 giugno 1935 
n. 1196) che gli insegnanti in servizio nelle 
scuole in parola siano forniti del prescritto 
titolo di studio e siano cittadini italiani. 

Il T.U. delle disposizioni legislative in 
materia d'istruzione, di cui al decreto-legi­
slativo 297/94 all'articolo 345, secondo 

comma fa salva « l'applicazione delle nor­
mative comunitarie sulla equiparazione ai 
cittadini ed enti italiani, per quanto con­
cerne l'apertura delle scuole parificate e per 
l'esercizio in esse dell'insegnamento, dei cit­
tadini ed enti degli stati membri dell'Unione 
Europea ». 

Ne consegue che, sebbene per principi di 
giurisprudenza consolidata (Cassazione Sez. 
lavoro 22.2.92 n. 2195) l'attività didattica 
svolta da un docente religioso nell'ambito 
della propria congregazione e quale com­
ponente della stessa non costituisca presta­
zione di attività lavorativa ex articolo 2094 
del codice civile (fermo restando l'impegno 
dell'Ente gestore di iscrivere detto personale 
all'apposita Cassa di Previdenza ad Assisten­
za), tuttavia, la normativa vigente non con­
sente di prescindere da determinati requisiti 
che nella fattispecie sono richiesti nelle 
scuole pubbliche. 

Le succitate disposizioni non riguardano 
invece le scuole elementari private e quelle 
private autorizzate. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

MANGIACAVALLO. - Al Ministro di 
grazia e giustizia. — Per sapere - premesso 
che: 

tra il personale e gli operatori del 
diritto della città di Sciacca vi è viva preoc­
cupazione per la possibile soppressione 
delParchivio notarile avente sede nella città 
medesima; 

Peventuale perdita della locale strut­
tura periferica del ministero di grazia e 
giustizia determinerebbe notevoli disagi 
per la cittadinanza tutta, visto che la sede 
delParchivio notarile del capoluogo si trova 
ad Agrigento, cioè a settanta chilometri di 
distanza - : 

se corrisponda al vero quanto sopra 
esposto e se non ritenga, in ogni caso, che 
vada salvaguardato un servizio utile e ne­
cessario a tutti i cittadini. (4-08272) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione in oggetto, si fa presente che non 
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esiste, allo stato, alcuna autonoma iniziativa 
per la soppressione delVArchivio notarile 
distrettuale di Sciacca. 

Deve peraltro osservarsi che, in virtù 
dell'articolo 3 del Regio Decreto Legge 28 
dicembre 1924, n. 2124, ove venga sop­
presso il distretto notarile è soppresso anche 
l'archivio notarile distrettuale. Infatti gli 
archivi notarili distrettuali sono istituiti, ai 
sensi dell'articolo 1 della legge 28 luglio 
1961, n. 723, nei comuni capoluoghi di 
distretto notarile ed hanno competenza per 
la circoscrizione del rispettivo distretto. 

Presupposto indispensabile e sufficiente 
per l'esistenza dell'archivio notarile distret­
tuale è l'esistenza di un autonomo distretto 
notarile. 

Pertanto, qualora a seguito della pros­
sima revisione della tabella notarile doves­
sero risultare assegnati al distretto notarile 
di Sciacca meno di 15 notai, il distretto 
notarile verrebbe soppresso e riunito ad 
altro distretto, ai sensi dell'articolo 3 della 
legge 16 febbraio 1913, n. 89. 

L'archivio notarile distrettuale, di con­
seguenza, non potrebbe non essere sop­
presso, anche se continuerebbe a funzionare 
con la denominazione di sussidiario per le 
sole operazioni relative agli atti che vi si 
trovano già depositati, e fino al trasferi­
mento presso il competente archivio distret­
tuale. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

MARINACCI e VOLONTÈ. - Al Mini­
stro degli affari esteri. — Per conoscere -
premesso che: 

l'organizzazione, premio Nobel per la 
pace, a tutela dei dirittti umani Amnesty 
International ha denunciato le recenti 
massicce persecuzioni messe in atto dalla 
polizia serba nella regione balcanica del 
Kossovo; 

nel comunicato del 16 febbraio 1997 
Amnesty International chiede alle autorità 
della Repubblica federale jugoslava la ces­
sazione del clima di terrore instaurato e 
dell'uso della violenza contro gli arrestati 

di etnia albanese, nonché il rilascio di 
coloro che non hanno commesso crimini 
violenti mentre, per quelli detenuti, chiede 
che venga garantita la tutela legale in base 
alle convenzioni internazionali vigenti; 

la denuncia di Amnesty International 
conferma le allarmanti notizie sulla situa­
zione di perdurante violazione dei diritti 
umani nel Kossovo, provenienti dall'in­
terno della regione, abitata per il novanta 
per cento da cittadini di etnia albanese; 

quali iniziative urgenti intenda assu­
mere nelle competenti sedi internazionali 
per promuovere le iniziative utili affinché 
nel Kossovo siano rispettati i più elemen­
tari diritti di quella popolazione. (4-08275) 

RISPOSTA. — Si condivide quanto asserito 
nell'interrogazione e si è consapevoli che 
l'inerzia di Belgrado nella gestione della 
questione del Kossovo e il mancato rico­
noscimento dell'identità culturale della po­
polazione di etnia albanese, nonché le vio­
lazioni dei diritti umani nella regione, ri­
schino di determinare una situazione di 
progressivo deterioramento, alimentando 
scelte di lotta radicali con pericoli di de­
stabilizzazione per l'intera regione. Il Go­
verno italiano non ha esitato a riconoscere 
ed appoggiare la linea di moderazione del­
l'attuale dirigenza del Kossovo, cui va il 
merito di aver mantenuto in questi anni il 
movimento su una linea di non-violenza. 

L'azione dell'Italia, che il Governo con­
duce con assiduità e determinazione, è ri­
volta a sensibilizzare le Autorità di Belgrado 
ed in genere tutte le Parti in causa per un 
fermo controllo delle rispettive iniziative e 
dei propri comportamenti. Nei confronti 
delle Autorità di Belgrado in particolare, 
viene rappresentata la necessità di conside­
rare la questione del Kossovo come un'as­
soluta priorità, nel contesto di un processo 
di democratizzazione generale del Paese 
verso canoni di libertà, pluralismo, pro­
gresso civile che costituiscono il presuppo­
sto per il suo pieno inserimento nella Co­
munità Internazionale e per l'avvicina­
mento all'Unione Europea auspicata da 
parte italiana. 
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L'azione italiana viene esercitata attra­
verso contatti diretti con le Autorità del 
Paese e tramite la Rappresentanza diploma­
tica italiana in Belgrado. 

LAmbasciatore italiano in tale Sede in­
trattiene regolari rapporti con la Comunità 
albanese del Kossovo intesi ad acquisire 
elementi aggiornati di informazione e a sot­
tolineare l'attenzione dell'Italia per il pro­
blema all'indirizzo delle Autorità di Bel­
grado, sostenendo i responsabili della diri­
genza del Kossovo. Esponenti della mede­
sima vengono periodicamente ricevuti a 
Roma per colloqui con i funzionari respon­
sabili del Ministero Affari Esteri ed a livello 
politico. 

Va inoltre ricordato che il Governo ita­
liano appoggia l'operato, riguardante l'assi­
stenza al dialogo tra Belgrado e la dirigenza 
del Kossovo, della Comunità di Sant'Egidio, 
in particolare per quanto attiene alla riso­
luzione del problema delle scuole statali che 
sono da anni disertate dagli alunni del 
Kossovo. 

L'azione italiana si sviluppa sia nell'am­
bito dell'Unione Europea sia nelle altre Sedi 
Internazionali competenti, quali l'OSCE. In 
tal senso, l'Italia contribuisce in modo qua­
litativo al dibattito per la definizione delle 
posizioni europee nei confronti della que­
stione del Kossovo e promuove altresì l'in­
teressamento dell'OSCE alla medesima, 
quale Organizzazione internazionale istitu­
zionalmente competente. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

MARRAS e CICU. - Al Ministro di 
grazia e giustizia. — Per sapere — premesso 
che: 

a seguito della legge n. 30 del 1° 
febbraio 1989, il Ministro di grazia e giu­
stizia, su proposta del presidente della 
Corte di appello, sentito il consiglio giudi­
ziario, può sopprimere o istituire nuove 
sezioni distaccate di pretura; 

prima dell'entrata in vigore della sud­
detta legge esisteva già un piano di sop­
pressione e di accorpamento di alcune 

preture della Sardegna, che aveva lo scopo 
di potenziare alcuni uffici ritenuti più im­
portanti come carico di lavoro ed a mag­
giore densità di utenza; 

con la prima applicazione della legge 
n. 30 del 1989 venivano soppresse ben 
ventidue sezioni distaccate delle quaran­
taquattro esistenti in precedenza, con gravi 
disagi e penalizzazioni per la moltitudine 
dei comuni con alta domanda di giustizia; 

con un ulteriore provvedimento, il 
Ministro di grazia e giustizia, su parere 
favorevole del presidente della Corte d'ap­
pello di Cagliari, sopprimeva le sezioni 
distaccate di Decimomannu, Guspini, San­
t'Antioco, Sernorbi, Serramanna, Sinnai, 
Sorgono, Terralba, Dorgali — : 

quali siano le motivazioni che hanno 
portato alla soppressione delle suddette 
sezioni distaccate, visto che, a salvaguardia 
della permanenza di un ufficio giudiziario, 
sono posti criteri fondamentali, ribaditi 
anche da circolari del ministero di grazia 
e giustizia, che tengono conto dell'orogra­
fia, del clima, del sistema viario e dei 
trasporti, che rendono oltremodo difficile 
il raggiungimento, da parte dell'utenza, 
delle sedi circondariali; 

quali provvedimenti intenda assu­
mere per far fronte alle esigenze di giu­
stizia reale avanzata dai comuni interessati 
dal decreto di soppressione. (4-05392) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Con decreti interministeriali si è recen­
temente determinata la soppressione di 51 
sezioni distaccate di pretura, tra le quali 
quelle di Decimomannu, Senorbì e Sinnai 
che sono state accorpate alla pretura di 
Cagliari; quelle di Guspini e Serramanna 
che sono state accorpate alla pretura di 
Sanluri, quelle di Sorgono e Terralba che 
sono state accorpate alla pretura di Ori­
stano, quella di Dorgali che è stata accor­
pata alla pretura di Nuoro e quella di 
Sant'Antioco che è stata accorpata alla pre­
tura di Carbonia. 

I provvedimenti in questione sono stati 
adottati per far fronte alla pressante esi-
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gema di un più razionale sfruttamento delle 
limitate risorse giudiziarie disponibili. Essi 
sono stati preceduti da una complessa ed 
attenta istruttoria che si ritiene utile esporre 
nelle linee essenziali. 

Sono stati dapprima acquisiti i pareri dei 
presidenti delle Corti di Appello in ordine 
alla opportunità di sopprimere le sezioni 
distaccate di pretura dei relativi distretti: 

i pareri pervenuti sono stati « filtrati » 
limitando l'area di intervento alle sezioni 
distaccate con un bacino di utenza non 
superiore a 35.000 abitanti; 

i progetti di accorpamento sono stati 
formulati a seguito di una accurata analisi 
relativa all'estensione del territorio, alle 
particolari esigenze del bacino di utenza del 
servizio giudiziario, all'ubicazione degli uf­
fici in relazione alla loro distribuzione sul 
territorio, ai collegamenti ed all'orografia: 

a seguito di tale selezione, sono stati 
nuovamente investiti i Capi delle Corti 
perché si esprimessero al riguardo ed ac­
quisissero i pareri dei Consigli giudiziari e 
dei Consigli dell'ordine forense; 

all'esito di tale istruttoria è stato in­
vestito il Consiglio superiore della magistra­
tura che, nella seduta del 21 dicembre 1995, 
si è espresso in senso favorevole alla sop­
pressione delle sedi indicate. Pur non en­
trando nell'esame dei singoli casi, il Con­
siglio ha comunque rappresentato l'oppor­
tunità che tutti gli accorpamenti delle sedi 
soppresse venissero effettuati presso la re­
lativa sede circondariale. 

I provvedimenti di soppressione sono 
stati adottati esclusivamente per le sedi in 
relazione alle quali è stato espresso parere 
favorevole da parte di tutti gli organi isti­
tuzionali interpellati. 

È ben comprensibile che tale dolorosa 
anche se inevitabile determinazione susciti 
qualche rincrescimento tra le popolazioni 
interessate che vedono venir meno presidi 
giudiziari esistenti talvolta da lungo tempo. 
Tuttavia, pare che tale perdita possa rite­
nersi in qualche misura compensata dal­
l'istituzione del Giudice di pace che costi­
tuisce il presidio di giustizia più prossimo al 

cittadino e - nel disegno governativo -
ancor più lo sarà nel futuro con la prevista 
attribuzione di competenze pure in ambito 
penale. 

I provvedimenti in questione hanno de­
terminato proteste da parte delle autorità 
locali e in alcuni casi gravami davanti alla 
magistratura amministrativa. 

Per quanto attiene in particolare alla 
sezione distaccata di Sorgono questo Mini­
stero ha differito la data di cessazione del 
funzionamento a seguito di nota del Mini­
stero dell'interno che ha evidenziato nuovi 
elementi di fatto che sollecitano verifiche ed 
esami ulteriori. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

MARTINAT. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri ed al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

è nota la vicenda dei due giovani 
piemontesi, Davide Grasso e Stefano Ghio, 
condannati all'ergastolo dall'autorità giu­
diziaria delle Maldive perché trovati in 
possesso di mezzo grammo di hashish e di 
quattro semi di cannabis indica-, 

è evidente la sproporzione della pena 
inflitta nei confronti di un reato punito in 
modo più proporzionato negli altri Paesi; 

le Maldive fanno parte dell'ONU e 
l'articolo 5 della dichiarazione universale 
dei diritti dell'uomo afferma che « nessun 
individuo potrà essere sottoposto a tortura 
o a trattamento o a punizione crudeli, 
inumani o degradanti »; 

le Maldive continuano a beneficiare 
degli scambi internazionali, in particolare 
del turismo, senza tuttavia garantire il 
rispetto dei diritti umani -: 

se non intendano operare immedia­
tamente, sia a livello di Unione europea, 
sia in sede ONU, per promuovere l'inter­
ruzione degli scambi internazionali con le 
Maldive e con tutti quei Paesi in cui vige 
una legislazione in contrasto con la dichia­
razione universale dei diritti dell'uomo. 

(4-07063) 
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RISPOSTA. — In merito a quanto segnalato 
dall'Onorevole Interrogante, si ricorda che i 
connazionali Davide Grasso e Stefano Ghio, 
condannati all'ergastolo nelle Maldive per 
possesso di quantitativi minimi di sostanze 
stupefacenti, sono stati graziati ed hanno 
potuto fare ritorno in Italia l'8 febbraio 
1997. 

Il gesto di clemenza ha risposto alle 
aspettative manifestate dal Presidente della 
Repubblica Scàlfaro, dal Presidente del 
Consiglio Prodi e dal Ministro Dini negli 
interventi effettuati a favore dei due con­
nazionali con il Presidente Gayoon ed il 
Ministro degli Esteri Jameel. 

Nel quadro delle iniziative promosse per 
facilitare l'adozione da parte delle Autorità 
maldiviane di un provvedimento a favore 
dei due connazionali, il Ministro Dini ha 
inviato a Male, a fine gennaio, una Dele­
gazione per avviare i negoziati per un ac­
cordo bilaterale di trasferimento delle per­
sone condannate che è stato parafato il 6 
marzo scorso in occasione di una missione 
tecnica del Ministero degli Esteri 

Tale accordo consentirà di intervenire in 
caso di condanne di cittadini italiani nelle 
Maldive o di maldiviani in Italia e fornire 
pertanto un utile strumento per l'avvenire. 

Nella stessa ottica, il Ministero degli 
Esteri sta inoltre intensificando la negozia­
zione e la stipulazione di analoghi accordi 
con altri Paesi. Attualmente l'Italia può 
ricorrere al trasferimento di detenuti con 
una quarantina di Stati aderenti alla Con­
venzione di Strasburgo del 1983 e con la 
Thailandia, con cui vige un trattato bilate­
rale. Anche con il Perù è stato stipulato 
recentemente un trattato, al momento in via 
di ratifica. 

Proprio in considerazione del fatto che 
era stata intrapresa la strada della negozia­
zione di un Accordo con le Maldive per il 
trasferimento di persone condannate, non si 
è ritenuto di ricorrere a misure più drasti­
che nei confronti di quel Paese. 

Per evitare il ripetersi di situazioni ana­
loghe a quella in cui sono venuti a trovarsi 
i connazionali Grassi e Ghio, il Ministero 
degli Esteri si è anche fatto promotore di 
una campagna di informazione destinata ad 
assicurare che i turisti italiani siano pie­

namente avvertiti dei rischi sanitari, di si­
curezza o di altro genere in cui possono 
incorrere in alcuni Paesi 

Come è noto l'economia maldiviana si 
basa principalmente sul turismo e sulla pe­
sca. Dal 1990 al 1995 il turismo ha contri­
buito con circa il 18 per cento alla forma­
zione del Prodotto Interno Lordo ed ha rap­
presentato ben il 65 per cento degli introiti in 
valuta estera; il settore turistico impiega 
inoltre I'll per cento circa della forza lavoro. 
La presenza turistica italiana si articola in 
13 villaggi vacanza situati in vari atolli. 

L'interscambio commerciale bilaterale è 
alquanto limitato a causa della notevole 
distanza e, conseguentemente, della prefe­
renza maldiviana nell'investir e e commer­
ciare con Paesi limitrofi, quali Sri Lanka, 
Singapore e India. 

Tra i prodotti maldiviani oggetto d'im­
portazione nel nostro Paese si distinguono 
quelli dell'industria ittica (pesci freschi e 
congelati) e dell'industria tessile (maglierie e 
calze vegetali) mentre le esportazioni ita­
liane riguardano prodotti alimentari, elet­
trici, manufatti e meccanici 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Toia. 

MIGLIORI. — Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. — Per sapere -
premesso che: 

già nello scorso anno cittadini ed asso­
ciazioni di Fivizzano, tramite iniziative po­
polari, avevano richiesto - ai fini di sicu­
rezza e di pari dignità civile - alla TIM, al 
prefetto di Massa, alle autorità locali che il 
territorio Lunigianese-Fivizzanese fosse co­
perto dal segnale per i telefoni cellulari; 

tale richiesta era ed è fortemente 
motivata stante le esigenze di comunica­
zione dell'ospedale di zona, il tasso di 
anzianità della popolazione, una viabilità 
precaria, una zona boschiva a forte voca­
zione venatoria, soprattutto le periodiche 
scosse telluriche; 

tale iniziativa non ha incredibilmente 
fino ad oggi avuto alcuna risposta con­
creta; 

quali concrete iniziative urgenti si in­
tendano assumere affinché in tempi rapi-
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dissimi Tiritera area Fivizzanese-Lunigia-
nese sia coperta ai fini del funzionamento 
in tale zona della telefonia mobile. 

(4-04341) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno far presente che i risultati ottenuti nel 
settore della telefonia radiomobile in ambito 
nazionale possono essere considerati soddi­
sfacenti atteso che al 31 dicembre 1996 la 
copertura della rete GSM da parte della con­
cessionaria Telecom Italia Mobile (TIM) era 
del 66,5 per cento del territorio e del 94,2 per 
cento della popolazione mentre raggiungeva 
le percentuali del 54 per cento del territorio 
nazionale o del 78 per cento della popola­
zione per la concessionaria Omnitel Pronto 
Italia (OPI): ciò a fronte di un obbligo con­
venzionale che impegna le due società a ga­
rantire, entro cinque anni dal rilascio delle 
relative concessioni (ovvero entro il 2000) la 
copertura del 70 per cento del territorio o del 
90 per cento della popolazione. 

Ciò premesso si significa che nell'area 
Fivizzanese-Lunigianese la concessionaria 
TIM ha previsto, nell'ambito dei programmi 
di ampliamento del 1997, la realizzazione di 
una stazione radio base a Fivizzano che 
consentirà la copertura radioelettrica del 
comune e delle zone limitrofe. 

La concessionaria OPI, da parte sua, ha 
comunicato che la zona in questione gode 
solo della copertura offerta da siti autostra­
dali (autostrada Al5 La Spezia-Parma) e, 
pertanto, il servizio offerto è effettivamente 
carente. 

Entrambe le concessionarie, comunque, 
hanno assicurato che nei prossimi piani di 
sviluppo ed ampliamento delle proprie reti 
non mancheranno di venire incontro alle 
esigenze della locale clientela. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca -
nico. 

MISURACA e MICCICHÈ. - Al Presi­
dente del Consiglio dei ministri. — Per 
sapere - premesso che: 

entro il corrente mese di marzo 1997 
il procuratore generale presso la corte 

d'appello di Caltanissetta, dottor Gaetano 
Costanza, lascerà l'incarico per raggiunti 
limiti d'età; 

non risultano essere state attivate le 
procedure per la copertura di tale posto, 
con la conseguenza che la procura gene­
rale resterà priva di titolare per parecchio 
tempo; 

nel prossimo mese di settembre 1997 
cesserà dall'incarico, per raggiunti limiti di 
età, il primo presidente della corte d'ap­
pello di Caltanissetta ed ancora non risul­
tano avviate le procedure per la copertura 
di tale posto; 

è di questi giorni la gravissima notizia 
che i soggetti condannati a rivelanti pene 
detentive sono stati posti in stato di libertà 
per scadenza dei termini di custodia cau­
telare; 

tale deprecabilissimo fatto è stato de­
terminato dalla circostanza che l'estensore 
non ha potuto redigere la sentenza, es­
sendo impegnato, a causa della carenza di 
organico, a comporre il collegio di altre 
corti di assise, che trattano gravi fatti di 
sangue di stampo mafioso, mentre gli altri 
componenti del collegio giudicante sono 
stati trasferiti ad altra sede senza aspettare 
che i loro posti venissero coperti; 

10 Stato italiano ha speso somme con­
siderevoli per la celebrazione dei processi, 
per poi scarcerare i condannati; 

le forze dell'ordine, a cui va data 
piena solidarietà, impegnate nelle indagini, 
con cui hanno dimostrato la colpevolezza 
dei malavitosi rischiando la propria vita, in 
seguito alle scarcerazioni si sentono pro­
fondamente demotivate; 

i ritardi indicati mal si conciliano con 
una reale ed efficace lotta contro la ma­
lavita organizzata e rendono i cittadini 
smarriti e dubbiosi; 

11 Governo non può intervenire solo 
per l'emergenza lavoro, ma deve assicurare 
la dovuta attenzione al « pianeta giustizia », 
anche in momenti di emergenza come que-
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sti, con provvedimenti che certamente tro­
veranno consenso in tutto il Parlamento, al 
fine della ricostruzione delle piante orga­
niche; 

in relazione alla mancanza dell'orga­
nico di magistrati presso la corte d'appello, 
in particolare, e degli altri organi giurisdi­
zionali di Caltanissetta, in generale, il Mi­
nistro Giovanni Maria Flick in più occa­
sioni, ed in particolare in data 4 marzo 
1997, presso la Commissione antimafia, ha 
dato risposte generiche sull'aumento del­
l'organico, evidenziando altresì la difficoltà 
di coprire gli organici dei tribunali del sud, 
promettendo semplicemente proposte di 
legge che tardano ad essere presentate - : 

se sia a conoscenza dei fatti avanti 
segnalati; 

quali attività intenda promuovere, af­
finché vengano, con la massima urgenza, 
messi a concorso i posti vacanti di procu­
ratore generale e di primo presidente della 
corte di appello di Caltanissetta; 

quali attività intenda porre in essere 
per conoscere le cause e le responsabilità 
relative ai comportamenti omissivi avanti 
segnalati e quali conseguenti provvedi­
menti intenda adottare; 

quali attività intenda porre in essere, 
in linea straordinaria, per evitare che per 
il futuro, nel distretto della corte d'appello, 
pericolosi imputati di gravi fatti di mafia 
possano essere posti in libertà per le ca­
renze di magistrati. (4-09002) 

RISPOSTA. — In riferimento ali1 interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Con telefax del 14 marzo scorso è stata 
avviata la procedura per la copertura del 
posto di Procuratore generale della Repub­
blica presso la Corte dAppello di Caltanis­
setta, per il quale sono pervenute 15 do­
mande. 

Inoltre, con telefax del 17 aprile sono 
stati pubblicati tre posti di giudice presso il 
Tribunale e tre posti di Consigliere presso la 
Corte dAppello della medesima città. 

Il posto di presidente della Corte dAp­
pello si renderà vacante nel mese di set­
tembre. 

Con riferimento alle carenze segnalate, si 
vuole assicurare che questo Ministero è ben 
consapevole delle gravi difficoltà che osta­
colano la tempestiva ed efficiente ammini­
strazione della giustizia, ed ha conseguen­
temente avviato numerose iniziative sul 
piano legislativo ed amministrativo, volte a 
realizzare una più razionale distribuzione ed 
organizzazione delle limitate risorse dispo­
nibili. 

Si fa riferimento — tra l'altro - ai noti 
disegni di legge sul giudice unico di primo 
grado e sulle sezioni stralcio, il cui iter è 
ormai avanzato. 

Si confida che l'approvazione di tali atti 
normativi e degli altri in discussione potrà 
significativamente migliorare la situazione 
dei numerosi uffici giudiziari che, come 
quelli di Caltanissetta, versano in serie dif­
ficoltà. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

MOLINARI. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere: 

cosa intenda fare nei confronti dei 
docenti che hanno partecipato alla ses­
sione riservata per il conseguimento di 
abilitazione all'insegnamento diversa da 
quella già posseduta e sono inseriti nella 
relativa graduatoria con riserva, alla luce 
della sentenza n. 13/96 del Consiglio di 
Stato, adunanza plenaria del 25 marzo 
1996, che ha ritenuto illegittima la esclu­
sione di detti docenti i ruolo. In concreto, 
il Consiglio di Stato ha sostenuto che l'ar­
ticolo 11, comma 3, della legge n. 417 del 
1989, va interpretato nel senso che tutti i 
docenti di ruolo e non di ruolo, non in 
possesso di abilitazione, potevano accedere 
alla sessione riservata di abilitazione; 

se non sia il caso che il Ministro 
emani un decreto con il quale venga eli­
minata la riserva ai docenti inseriti jn 
graduatorie, in applicazione della già citata 
sentenza del Consiglio di Stato. (4-06539) 
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RISPOSTA. — In merito alla questione 
rappresentata nella interrogazione parla­
mentare, indicata in oggetto, si fa presente 
che è in fase di avanzata elaborazione un 
provvedimento tendente alla soluzione delle 
problematiche, sollevate dalla S.V. Onore­
vole, riguardanti il personale che ha tuttora 
pendente il ricorso avverso il provvedimento 
di esclusione dalla sessione riservata di abi­
litazione indetta ai sensi dell1 articolo 11, 
comma 3 della legge 417189. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

NERI. — Al Ministro di grazia e giustizia. 
— Per sapere — premesso che: 

è pendente davanti al pretore di Ge­
nova procedimento penale n. 390/96 R.G., 
dibattimento contro Giorgio Repossi e At­
tilio Gelain, chiamati a rispondere del 
reato di cui all'articolo 590 del codice 
penale in danno di Mario Montecuccoli, 
oggi deceduto, conseguente ai fascicoli ex 
6225/1/91 e 7579/95 R.G. PM e 10004/95 
R.G. Not. reato scaturiti dalla querela pro­
posta da Raimondo Montecuccoli contro 
detti imputati e contro Raimondo Cervetti; 

la posizione di Raimondo Cervetti 
pare essere stata stralciata, e successiva­
mente fatta oggetto di richiesta di archi­
viazione, senza che sia stato compiuto al­
cun atto istruttorio o di acquisizione di 
documentazione e senza, quindi, che la 
ratio di tale scelta possa essere riconduci­
bile ad accertamenti precisi circa la sus­
sistenza di eventuali responsabilità; 

le richieste della difesa di parte civile, 
inerenti alla istruttoria pre-dibattimentale 
e dibattimentale, e specificamente alla ac­
quisizione di documenti e cartelle cliniche 
strettamente inerenti la fattispecie, nonché 
quelle di avocazione del procedimento 
avanzate alla competente procura gene­
rale, sono state disattese, nonostante i fatti 
siano stati oggetto di numerosi atti e di 
specifiche denunzie; 

i fatti denunziati nel 1991 sono dive­
nuti oggetto di formale indagine solo nel 

1995 e si procede a grandi passi verso i 
termini di prescrizione, fatto che signifi­
cherebbe di fatto la negazione della istanza 
di giustizia per la parte offesa — : 

se non ritenga di disporre gli oppor­
tuni accertamenti per verificare la fonda­
tezza degli elementi addotti da Raimondo 
Montecuccoli in ordine alle ipotesi di ir­
regolarità e violazioni di legge e trasmesse, 
per i possibili riflessi di natura discipli­
nare, anche al Consiglio superiore della 
magistratura, e per verificare se, nel caso 
di specie, sia stato fatto tutto quanto ne­
cessario per dare esecuzione al precetto 
costituzionale dell'obbligatorietà dell'eser­
cizio dell'azione penale. (4-06094) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, sulla base delle informa­
zioni acquisite presso la competente autorità 
giudiziaria, si comunica quanto segue. 

A seguito di querela presentata da Mario 
Montecuccoli è stato instaurato procedi­
mento penale in ordine al reato di cui 
all'articolo 590 c.p. presso la Pretura cir­
condariale di Genova in relazione ai fatti 
indicati nell'atto ispettivo. 

All'esito delle indagini preliminari è stato 
emesso decreto di citazione a giudizio nei 
confronti di due indagati ed è stato emesso 
decreto di archiviazione nei confronti del 
terzo. 

Dall'esame degli atti del procedimento 
emerge che il pubblico ministero ha chiesto 
l'archiviazione nei confronti di Raimondo 
Cervetti avendo ritenuto che tutti gli ele­
menti acquisiti nel corso delle indagini, ed 
in particolare le consulenze tecniche dispo­
ste dallo stesso pubblico ministero e dalla 
persona offesa, individuavano quali cause 
dell'aggravamento della malattia i due in­
terventi chirurgici al femore destro, mentre 
nella fase riabilitativa non si evidenziava 
alcuna condotta colposa. 

Nella richiesta di archiviazione del pub­
blico ministero si legge pure che dalle di­
chiarazioni rese dal padre del querelante 
emerge che anche presso una clinica di 
Lione nella quale l'infermo si ricoverò dopo 
la dimissione dall'ospedale genovese, la 
causa dell'aggravamento della malattia fu 
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individuata nella non corretta esecuzione 
delle riferite operazioni chirurgiche. 

In relazione a tali condivise prospetta­
zioni il Giudice per le indagini preliminari 
ha emesso decreto di archiviazione. 

Sulla base di tali emergenze sembra 
possa escludersi che lo stralcio della posi­
zione del Cervetti e Varchiviazione siano 
stati compiuti senza adeguato approfondi­
mento. 

Naturalmente, lo scrivente non ha la 
veste istituzionale per esprimere valutazioni 
sul merito delle statuizioni in questione che 
attengono all'esercizio della giurisdizione. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

NOCERA. — Al Ministro delle poste e 
telecomunicazioni. — Per sapere - pre­
messo che: 

il maltempo dei giorni scorsi ha cau­
sato un black-out telefonico a Corbara 
(Salerno); 

un fulmine si è abbattuto su una 
centralina telefonica e cinquecento fami­
glie sono — con inimmaginabili disagi — 
« isolate dal mondo » da diversi giorni — : 

quali iniziative intenda adottare af­
finché siano riattivate le linee il più sol­
lecitamente possibile e per far sì che epi­
sodi del genere non si verifichino più. 

(4-04431) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
la concessionaria Telecom - interessata in 
merito a quanto rappresentato dalla S.V. 
Onde nell'atto parlamentare in esame - ha 
comunicato che il guasto indicato si è ve­
rificato il 9 ottobre 1996 a seguito di fol­
gorazione di un cavo attestato ad un ar­
madio telefonico ripartilinea, sito in una 
strada del comune di Corbara (SA); detta 
fulminazione è stata causata dalle pertur­
bazioni atmosferiche di notevole entità e 
durata che hanno colpito la zona nel pe­
riodo in questione. 

Il tempestivo intervento dei presidi tec­
nici, rafforzati anche da squadre di emer­
genza, ha provveduto alla riattivazione pro­

gressiva delle 84 linee telefoniche interes­
sate, operazione che si è conclusa il 15 
ottobre 1996. 

Il protrarsi dei disagi per l'utenza, per un 
periodo superiore alla norma, è derivato dal 
perdurare delle avverse condizioni atmosfe­
riche che hanno notevolmente rallentato le 
operazioni di ripristino. 

La medesima concessionaria ha preci­
sato, infine, che al servizio segnalazione 
guasti («182 ») nel periodo 9/15 ottobre 
risultano pervenute solo 30 segnalazioni di 
disservizio telefonico da parte degli utenti 
delle zone interessate. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca-
nico. 

PANETTA, MARINACCI, VOLONTÈ, 
GRILLO e TERESIO DELFINO. - Al Pre­
sidente del Consiglio dei ministri. — Per 
sapere: 

in relazione alla risposta fornita dal 
sottosegretario alla Presidenza del Consi­
glio dei ministri, dottor Micheli, alla inter­
rogazione n. 4-06113, ove tra l'altro è af­
fermato che « La Capriola sas non ha in­
fine dipendenti e si avvale del lavoro non 
retribuito dei soci », quali siano i nomina­
tivi dei soci accomandanti o accomandatari 
che hanno prestato la loro opera gratui­
tamente per il restauro e la valorizzazione 
degli immobili di proprietà della stessa 
società; 

quali quantificazioni ed esperienze di 
lavoro abbiano tali soci (muratori, carpen­
tieri, idraulici, elettricisti, falegnami) e di 
quali mezzi meccanici (betoniere, mac­
chine movimento terra, scavatrici o sol­
tanto qualche carriola) si siano avvalsi per 
l'esecuzione delle opere; 

come siano stati contabilizzati gli ap­
porti di lavoro e i materiali impiegati ne­
cessari per i suddetti restauri, considerato 
che nel decorso anno 1996 due dei tre 
casali restaurati sono stati resi agibili e 
quindi locati; 
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se si intenda fornire puntuali chiari­
menti rispetto alla affermazione contenuta 
nella risposta nella quale risulta che il 
signor Franco Bassanini è stato nominato 
socio accomandatario in data 5 agosto 
1991, mentre, dalla documentazione in 
possessso dell'interrogante, lo stesso signor 
Franco Bassanini risulta essere stato no­
minato socio accomandatario, amministra­
tore e legale rappresentante solo dal 22 
maggio 1996, dopo la nomina a Ministro 
della Repubblica. (4-08401) 

RISPOSTA. — Con riferimento alla inter­
rogazione indicata in oggetto, si fa presente 
quanto segue. 

La S.a.s. « La Capriola » della quale 
l'Onde Bassanini è socio accomandatario, 
amministratore e legale rappresentante si è 
costituita in data 2 agosto 1991 con atto del 
notaio Formica, rep. n. 6593/1240, regi­
strato a Roma il 5 agosto 1991 al n. 44329 
serie IV, come altresì risulta dal registro 
della società presso il Tribunale di Roma, al 
quale la società è iscritta con il n. 8071/91 
e dal registro della Camera di Commercio, 
Industria Artigianato ed Agricoltura della 
provincia di Roma al quale la società è 
iscritta con il n. 734038. 

Pertanto ne consegue che quanto dichia­
rato dagli Ondi interroganti risulta non 
corretto, così come si può constatare con­
sultando i sopracitati atti pubblici. 

Si precisa inoltre che: 
la progettazione dei lavori di restauro 

e risanamento conservativo dei casali della 
Capriola è stata eseguita, per conto della 
s.a.s. La Capriola, dai soci arch. Francesco 
D'Asaro e arch. Flaminia Martinelli, archi­
tetti iscritti all'ordine professionale di 
Roma; 

la direzione dei lavori è stata assicu­
rata fino al novembre 1993, dal medesimo 
socio arch. Francesco D'Asaro; 

i lavori di restauro, risanamento con­
servativo, sistemazione esterna, adduzione 
dell'acqua, impianti arborei, ecc. sono stati 
affidati, con regolari contratti, a ditte delle 
province di Grosseto e di Roma; 

la predisposizione dei contratti di ap­
palto, delle domande di concessione e la 

consulenza legale all'attività della società è 
stata svolta dal socio prof. Bassanini; 

il prof. Bassanini, con gli altri soci, ha 
curato i lavori di arredamento, manuten­
zione dei casali e gestione delle colture 
agricole. 

Ad ogni buon conto si fa presente che in 
data 24 febbraio 1997 i soci della S.a.s. « La 
Capriola » ne hanno deliberato lo sciogli­
mento affidando le funzioni di liquidatore al 
Dr. Fabrizio Matteini; di conseguenza da 
quella data l'Onde Bassanini è cessato dalla 
funzione di amministratore. 

Il Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri: Micheli. 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro di 
grazia e giustizia. — Per sapere — premesso 
che: 

durante la trasmissione radiofonica 
Radio Zorro del 26 gennaio e quella tele­
visiva Format/Mixer del 29 gennaio 1997, è 
stata denunciata la situazione di pericolo 
per la salute e per l'ambiente derivante 
dalla presenza di numerosi impianti di 
smaltimento di rifiuti addossati alle fra­
zioni collinari di Pitelli, Pagliari e Ruffino, 
nel comune di La Spezia, impianti conte­
stati da anni da parte degli abitanti delle 
zone circostanti, già interessate dalle fab­
briche di piombo di Pertusola e Saturnia, 
oltre che dall'emissione di fumi della maxi­
centrale termoelettrica dell'Enel; 

si tratta della discarica per rifiuti 
speciali della Sistemi ambientali srl, con 
forno inceneritore e stoccaggio di tossico-
nocivi; dell'ex discarica non bonificata e 
ora stoccaggio di tossico-nocivi della Ipo-
dee (già Rtr) collocata in zona di servitù 
militare di massima sorveglianza a pochi 
metri dal perimetro della polveriera di 
Villagrande; sempre lungo il perimetro 
esterno del muro perimetrale della polve­
riera insistono le discariche di Saturnia 
(novecentomila metri cubi), destinate alle 
ceneri dell'Enel, ma che la Sistemi am­
bientali srl, proprietaria delle stesse, vor-



Atti Parlamentari - LXVII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1997 

rebbe usare per i rifiuti speciali; adiacente 
si trova anche la discarica per i rifiuti 
urbani di monte Montada (« sito di stoc­
caggio provvisorio prolungato »), attiva dal 
1994 e estesa nel 1996 con la distruzione 
di mezza collina lato mare, e quella co­
siddetta « della Marina » in zona militare, 
da bonificare; gli enti locali avrebbero pro­
posto, per di più, un'altra discarica adia­
cente a queste, vai Bosca, per i rifiuti 
urbani; 

nella zona vi sono inoltre due bacini 
di lagunaggio per le ceneri Enel, e nume­
rose discariche abusive dismesse ma non 
risanate, le più discusse delle quali sono 
quella del Campetto (a cinque metri dalle 
abitazioni) e quella dell'ex tiro a volo 
(chiuso dalla Marina militare con sfratto 
per motivi di sicurezza nel 1983); 

come si può ben notare, tutto ciò 
insiste su un'area oggettivamente incapace 
di ospitare tutti questi impianti e su cui 
grava pericolosamente un concentrato di 
attività inquinanti; 

i rischi per la sanità pubblica sono 
stati più volte denunciati da varie associa­
zioni ambientaliste (Legambiente, Comi­
tato difesa ambiente) e da gruppi di cit­
tadini, ma sempre ignorati; 

il disastro delle colline spezzine era 
ed è visibile dall'intero golfo dei Poeti, dalle 
rotte internazionali per la Corsica e la 
Sardegna e dalle strade statali panorami­
che e litoranee per Portovenere e Cinque-
terre; 

le discariche sono in zone protette 
dalla legge sui beni boschivi e quella della 
Sistemi ambientali srl è addirittura in zona 
panoramica protetta dalla legge n. 1497 
del 1939 sulle bellezze naturali; 

il 2 gennaio 1995 la divisione della 
direzione generale per i beni ambientali e 
architettonici ha invitato la sovrintendenza 
per i beni culturali e ambientali di Genova 
a fornire elementi chiarificatori sulla le­
gittimità degli impianti citati; 

la procura di Asti ha spiccato un 
ordine di custodia cautelare nei confronti 

dell'amministratore delegato della società 
Sistemi ambientali srl succitata, per il 
reato di associazione a delinquere finaliz­
zata a disastro ambientale per la presenza 
negli impianti della citata società di ma­
teriali tossico-nocivi; 

per questo motivo le popolazioni ven­
gono esposte a rischi gravissimi e a disa­
strose conseguenze e si lascia spazio a 
fenomeni di elusione delle normative vi­
genti e a conseguenti speculazioni - : 

se risulti che, a seguito delle denunce 
e degli esposti presentati dal 1985 a oggi 
alla procura della Repubblica presso il 
tribunale di La Spezia nonché della testi­
monianza di un trasportatore « pentito » 
che, nel 1988, ha dichiarato di aver per­
sonalmente interrato nella discarica di Pi-
telli tonnellate di scorie altamente tossiche, 
siano state avviate al riguardo indagini dai 
competenti uffici giudiziari, e, in caso af­
fermativo, quale ne sia lo stato. (4-07233) 

RISPOSTA. — In riferimento alVinterroga­
zione in oggetto, si comunica che il Procu­
ratore della Repubblica presso il Tribunale 
di La Spezia ha rappresentato che in rela­
zione ai fatti segnalati procede in ordine al 
reato di disastro ambientale nei confronti di 
circa quaranta persone sottoposte ad inda­
gini 

Lo stesso Procuratore ha pure comuni­
cato che non è possibile, allo stato, fornire 
ragguagli sullo sviluppo delle investigazioni, 
che sono coperte dal segreto. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

PEZZONI, LEONI, DI BISCEGLIE, 
EVANGELISTI e DAMERI. - Al ministro 
degli affari esteri — Per sapere — premesso 
che: 

durante la notte fra il 2 e il 3 febbraio 
1997, a Belgrado, le squadre antisommossa 
della polizia serba sono intervenute per 
disperdere un gruppo di manifestanti; 



Atti Parlamentari - LXVIII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1997 

secondo quanto si è appreso da no­
tizie stampa si sarebbe registrato un alto 
numero di feriti, circa quaranta; 

si tratta del numero di feriti più alto 
da quando ha avuto inizio il movimento di 
protesta contro il presidente Slobodan Mi-
losevic; 

gli incidenti si sarebbero verificati 
allorquando la polizia ha impedito ai ma­
nifestanti, con una vera e propria repres­
sione violenta, di proseguire la manifesta­
zione verso il centro della città, nonostante 
la protesta si stesse svolgendo in modo 
pacifico e ci fosse un colloquio in corso fra 
i manifestanti e la polizia; 

Fazione di polizia sarebbe proseguita 
fino a notte contro chiunque si fosse ag­
girato per le vie del centro, anche con l'uso 
di gas lacrimogeni; 

fra i feriti ci sarebbero anche Vesna 
Pesic, considerata una dei leader dell'op­
posizione, la quale avrebbe subito violente 
percosse, e alcuni operatori dell'informa­
zione, tra cui un cameraman della Reuters 
TV; 

la situazione resta tesa e le proteste 
contro il governo, per le manipolazioni 
elettorali e per la grave crisi economica in 
cui la Serbia si trova, non accenna ad 
attenuarsi - : 

quali iniziative urgenti intenda assu­
mere il Governo, autonomamente e nel 
quadro dell'Unione europea, per fermare 
Yescalation di violenza e per garantire una 
soluzione pacifica alla crisi serba, in base 
alle prese di posizione Osce a sostegno di 
una transizione democratica. (4-07164) 

RISPOSTA. — Sugli incidenti che hanno 
avuto luogo a Belgrado durante la notte tra 
il 2 e 3 febbraio scorso, la Farnesina ha 
prontamente reagito, lo stesso 3 febbraio, 
con una presa di posizione in cui è stata fra 
l'altro espressa « viva preoccupazione per i 
recenti sviluppi della crisi in Serbia, dove la 
polizia è intervenuta sui manifestanti pro­
vocando numerosi feriti e dove il dialogo tra 
Governo e l'opposizione non è ancora stato 
avviato ». 

77 Governo italiano ha potuto constatare 
con soddisfazione già l'indomani, 4 febbraio, 
che le Autorità serbe, recependo l'invito 
dell'Italia così come di altri Paesi, non solo 
hanno mutato il comportamento della po­
lizia nei confronti dei manifestanti, ma 
hanno preso la decisione, determinante per 
quanto riguarda le richieste dei medesimi, di 
accettare i risultati elettorali del 17 novem­
bre, aderendo alle raccomandazioni dell'In­
viato dell'OSCE Felipe Gonzales. 

Sin dai primi giorni di crisi elettorale in 
Serbia, esplosa a seguito del mancato rico­
noscimento da parte del Governo di Bel­
grado della vittoria delle opposizioni in al­
cune località del Paese alle elezioni ammi­
nistrative del 17 novembre scorso, il Go­
verno italiano ha intrapreso una intensa 
azione diplomatica, di concerto con i Part-
ners internazionali e con l'Unione Europea. 
In particolare, l'azione diplomatica italiana 
è stata diretta su più fronti, sia bilaterali che 
multilaterali. 

Dopo essersi consultato con il Segretario 
di Stato americano Christopher, il Ministro 
degli Affari Esteri On. Dini si è prontamente 
recato a Belgrado - primo fra gli esponenti 
politici dell'Occidente - incontrando il 12 
dicembre i principali esponenti del Governo, 
fra cui il Presidente Milosevic, e dell'oppo­
sizione. Il risultato principale di tale mis­
sione — riconosciuto a livello internazionale 
— è stato quello di indurre le Autorità di 
Belgrado ad invitare una missione del­
l'OSCE, con lo scopo di verificare il reale 
andamento del contestato processo eletto­
rale. Il 14 dicembre, a Dublino, in occasione 
del Vertice dell'Unione Europea, il Ministro 
Dini ha potuto riferire ai Partners europei 
sui risultati conseguiti. 

La missione dell'OSCE, la cui guida è 
stata affidata dalla Presidenza di turno sviz­
zera all'ex Primo Ministro spagnolo Gon­
zales e comprendente, fra l'altro, un alto 
funzionario del nostro Ministero degli 
Esteri, si è recata a Belgrado il 22-23 di­
cembre scorso. Ne è emersa una serie di 
raccomandazioni al Governo di Belgrado, 
prima fra tutte il ripristino dei risultati 
elettorali del 17 novembre. 

Le raccomandazioni dell'OSCE sono di­
venute la principale piattaforma rivendica-
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tiva delle opposizioni e le Autorità di Bel­
grado sono state costantemente richiamate 
al loro rispetto non solo da parte italiana 
ma da parte di tutta la Comunità Interna­
zionale. Va aggiunto che a fine dicembre 
1996 la Tro]ka dell'Unione Europea, di cui 
l'Italia fa parte, ha effettuato un passo su 
Belgrado per sottolineare le aspettative eu­
ropee di rispetto dei risultati elettorali e di 
apertura di un dialogo con l'opposizione, 
indicando che movimenti positivi in tal 
senso non potrebbero non essere tenuti in 
conto dall'Unione, per quanto riguarda i 
suoi rapporti con la RFJ e l'integrazione del 
Paese nella Comunità Internazionale. 

Una nuova presa di posizione formale è 
stata quindi presa, nell'ambito dell'Unione 
Europea, dal Comitato Politico che si è 
riunito a L'Aja il 9 gennaio scorso: tale 
presa di posizione riflette pienamente gli 
orientamenti italiani, segnatamente per 
quanto riguarda la necessità del rispetto 
della volontà popolare e dell'avvio, nella 
Repubblica Federale di Jugoslavia, di un 
reale processo di democratizzazione e di 
liberalizzazione del sistema politico. 

Su incarico del Ministro Dini e con 
l'avallo dell'Unione Europea e dei Paesi del 
Gruppo di Contatto che hanno pienamente 
condiviso l'intensa azione diplomatica con­
dotta dal nostro Paese, mi sono recato a 
Belgrado il 13, 14 e 15 gennaio scorso, 
incontrando in tale circostanza tutti i prin­
cipali esponenti politici del Governo e del­
l'opposizione, come anche della stampa, de­
gli studenti, del clero e delle Forze Armate. 
Sono stato latore di tre lettere indirizzate dal 
Ministro Dini rispettivamente al Presidente 
Milosevic, al Ministro degli Esteri Miluti­
novic al cartello dei Leaders di Zajedno. Alle 
Autorità governative è stata ribadita la ne­
cessità da rispettare interamente e pronta­
mente le raccomandazioni dell'OSCE senza 
ricorrere ad alcuna forma di violenza ed è 
stato ribadito che lo sviluppo del rapporto 
con l'Unione Europea e con la Comunità 
Internazionale dipenderà in larga misura 
dal loro atteggiamento su tale questione. 
Alle opposizioni è stato al contempo 
espresso apprezzamento per lo svolgimento 
civile e pacifico delle manifestazioni e ri­

volto l'invito ad accettare di sedersi ad un 
tavolo del negoziato con le forze di Governo. 

Il Ministro degli Esteri On. Dini ha ri­
cevuto a Roma il 17 gennaio scorso, i tre 
leaders dell'opposizione - Draskovic, Djinjic 
e Pesic - con i quali ha avuto un fruttuoso 
scambio di vedute sugli sviluppi della si­
tuazione in Serbia, anche alla luce degli esiti 
della missione da me compiuta a Belgrado. 

In particolare, il Ministro Dini ha rias­
sunto nei seguenti termini la posizione del 
Governo Italiano: riconoscimento da parte 
del Governo di Belgrado dei risultati elet­
torali del 17 novembre 1996 è passaggio 
essenziale per l'apertura delle fasi succes­
sive; avvio, una volta ottenuto il riconosci­
mento, di una fase di concertazione fra 
Governo e opposizioni per definire le regole 
con cui gestire la transizione politica in 
vista delle elezioni del 1997 (legge elettorale, 
garanzie per accesso ai media, trasparenza 
del processo elettorale, ecc.); organizzazione 
di elezioni nel 1997 che dovranno essere 
regolari, trasparenti ed accettate non solo 
dai vincitori, ma anche dai perdenti; messa 
in moto quanto prima di un processo di 
democratizzazione e di liberalizzazione di 
tutta la Serbia. 

A seguito della intensa azione diploma­
tica condotta dal Governo, le Autorità di 
Belgrado, hanno annunciato il 4 febbraio 
scorso di accettare, con il varo di una legge 
speciale in Parlamento, i risultati elettorali 
del 17 novembre 1996, secondo le racco­
mandazioni dell'OSCE. Tale legge è stata 
infine adottata il 12 febbraio scorso. 

Tale decisione rappresenta un passo 
nella giusta direzione, per il quale il Go­
verno italiano si augura una concreta ra­
pida attuazione, che chiuda un periodo tor­
mentato che da ultimo è sfociato nelle vio­
lenze. Il Governo italiano si attende ora che 
si apra una nuova, necessaria fase di dia­
logo tra Governo e opposizione per la de­
mocratizzazione del Paese ed auspica altresì 
che questo dialogo veda ugualmente impe­
gnate entrambe le Parti nel modo più co­
struttivo. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 
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PISCITELLO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere — premesso che: 

i giornali di ieri riportano il grave 
episodio verificatosi a Potsdam, nel quale 
tre operai italiani sono stati brutalmente 
aggrediti (uno di loro è in fin di vita) da un 
gruppo di skinheads; 

questo non è che l'ennesimo episodio 
di una catena di attentati xenofobi che ha 
avuto per teatro la Germania in questi 
ultimi anni; 

sulla matrice « politica » dell'aggres­
sione le prove sono inconfutabili, solo la 
polizia di Potsdam ritiene di non ricono­
scerne il carattere xenofobo — : 

quali immediate misure intenda atti­
vare per tutelare i nostri connazionali al­
l'estero, in special modo in Germania; 

se non ritenga opportuno convocare 
l'ambasciatore tedesco per inoltrare al Go­
verno tedesco formale protesta, visto il 
comportamento della polizia. (4-03887) 

RISPOSTA. — La vicenda dei tre italiani 
aggrediti e feriti a Trebbin il 30 settembre 
scorso - uno dei quali lamenta ancora la 
paralisi in una parte del corpo - è stata 
attentamente seguita dal Ministero Affari 
Esteri e dal Consolato Generale d'Italia in 
Berlino, competente per territorio. 

Non appena avuta notizia dell'episodio, il 
Console Generale si è immediatamente re­
cato in visita all'ospedale di Luckenwalde, 
dove erano stati ricoverati due dei tre con­
nazionali aggrediti, assicurandosi che da 
parte del personale medico venisse fornita la 
più completa assistenza. 

Contemporaneamente, il Console Gene­
rale effettuava un passo ufficiale presso il 
Ministero dell'Interno del Land Brande-
burgo per esprimere la ferma riprovazione 
italiana per quanto accaduto e l'auspicio 
che le indagini potessero portare ad una 
rapida individuazione e punizione dei re­
sponsabili. 

Le Autorità tedesche - fra cui lo stesso 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 
Land Brandeburgo — oltre ad esprimere il 

più vivo rammarico per il grave incidente, 
hanno immediatamente assicurato il mas­
simo impegno nella ricerca dei responsabili, 
per uno dei quali, già conosciuto dalla 
Polizia, era stato immediatamente disposto 
un mandato di cattura. 

Al contempo, come richiesto dal Console 
Generale, le Autorità tedesche hanno garan­
tito l'adozione di idonee misure di prote­
zione in favore dei lavoratori italiani im­
piegati nei cantieri della zona e la conces­
sione dei benefìci previsti dalla legislazione 
tedesca per eventi del genere. 

Sembrerebbe confermata l'ipotesi di una 
matrice xenofoba dell'aggressione, ricondu­
cibile all'azione di estremisti, incapaci di 
adattarsi alla nuova condizione socio-poli­
tica scaturita dalla riunificazione del Paese. 
Essi appartengono in genere alle frange 
economicamente più deboli della popola­
zione e più esposte alla disoccupazione ed 
esprimono a volte il proprio malessere con­
tro i lavoratori immigrati, ritenuti colpevoli 
di accettare condizioni di lavoro meno fa­
vorevoli di quelle previste dai contratti vi­
genti. 

Le indagini di polizia hanno condotto al 
fermo ed al rinvio a giudizio di due dei 
responsabili dell'aggressione, accusati di 
tentato omicidio. Il processo dovrebbe avere 
inizio a fine marzo. 

La ditta tedesca commissionaria dei la­
vori sollecitata dal Consolato Generale 
d'Italia in Berlino, ha concesso un inden­
nizzo, di circa 4.000 marchi tedeschi, per 
ciascuno dei 25 lavoratori italiani impegnati 
nel cantiere che hanno deciso, a seguito 
degli eventi, di rientrare in Italia. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

PISCITELLO, DANIELI, SCOZZARI. -
Al Ministro di grazia e giustizia. — Per 
sapere - premesso che: 

l'articolo 58, comma 3, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ha pre­
visto l'emanazione di norme dirette a de­
terminare quali incarichi non istituzionali 
siano consentiti ai magistrati ordinari, am­
ministrativi, contabili e militari, nonché 
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agli avvocati e ai procuratori dello Stato. I 
previsti regolamenti avrebbero dovuto es­
sere emanati entro centocinquanta giorni 
dall'entrata in vigore del decreto legisla­
tivo; scaduto tale termine, secondo il di­
sposto del comma 4, alle indicate categorie 
sarebbero stati consentiti solo gli incarichi 
derivanti da fonte legislativa; 

il termine originariamente fissato è 
stato più volte prorogato, da ultimo al 30 
ottobre 1995 mediante il decreto-legge 
n. 361 del 1995 (comma 3, articolo 1) ed 
entro quel termine sono stati emanati i 
decreti relativi ai magistrati della Corte dei 
conti, del Consiglio di Stato e dei Tar, 
nonché degli avvocati e dei procuratori 
dello Stato; non è stato invece emanato il 
regolamento relativo agli incarichi dei ma­
gistrati ordinari; 

con il comma 62 dell'articolo 3 della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, recante 
« Interventi in materia di finanza pubbli­
ca », è stato previsto che la cosiddetta 
« indennità giudiziaria » non debba essere 
corrisposta ai magistrati collocati fuori 
ruolo (quali quelli eletti al Parlamento) ed 
ai magistrati che ricevano compensi o in­
dennità di qualunque genere per l'espleta­
mento di attività non istituzionali, ricono­
scendo comunque al personale in que­
stione un diritto di opzione; 

tuttavia il comma 4 dell'articolo 1 del 
citato decreto-legge n. 361, in evidente 
contraddizione con l'articolo 58 del de­
creto legislativo n. 29 del 1993, consente di 
cumulare indennità giudiziaria ed ogni al­
tro genere di compensi sino all'emanazione 
del regolamento di individuazione delle 
attività non istituzionali; 

il termine per l'emanazione del rego­
lamento in oggetto è scaduto ormai da 
quindici mesi; 

se non intenda dare immediato corso 
all'emanazione del regolamento che indi­
vidua le attività extragiudiziarie dei magi­
strati ordinari. (4-08108) 

RISPOSTA. — / . Gli interroganti premet­
tono che, in ordine ai regolamenti previsti 
dall'articolo 58, comma 3, D. Lgs. n. 291 
1993, per disciplinare gli incarichi consen­
titi e quelli vietati ai magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari, nonché 
agli avvocati e procuratori dello Stato, non 
è stato ancora emanato quello relativo ai 
magistrati ordinari; che il comma 62 del­
l'articolo 3 della legge n. 53711993 stabilisce 
che i magistrati collocati fuori ruolo non 
hanno diritto all'indennità giudiziaria, sulla 
possibilità di optare tra il trattamento eco­
nomico di provenienza e il trattamento eco­
nomico spettante per l'espletamento di at­
tività non istituzionali (cioè, non giurisdi­
zionali); che, peraltro, il comma 4 dell'ar­
ticolo 1 del decreto legge 28 agosto 1995, 
n. 361, convertito con legge 27 ottobre 1995, 
n. 437, ha demandato l'individuazione delle 
attività non connesse con i compiti istitu­
zionali dei magistrati, anche collocati fuori 
ruolo, ai fini di cui all'articolo 3, comma 62, 
L. n. 53711993, ad apposito regolamento, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto legge, subor­
dinando l'efficacia delle disposizioni del 
comma 62 dell'articolo 3 L. n. 53711993 
all'entrata in vigore del regolamento. 

Nell'assunto che, mancando il regola­
mento, i magistrati possono, allo stato, cu­
mulare l'indennità giudiziaria con qualsiasi 
altro compenso, gli interroganti chiedono al 
Ministro della giustizia se « non intenda 
dare immediato corso all'emanazione del 
regolamento che individua le attività extra­
giudiziarie dei magistrati ». 

2. Sembra opportuno premettere che la 
giurisprudenza amministrativa ha ripetuta­
mente affermato che l'indennità di cui al­
l'articolo 3 L. n. 2711981 è venuta assu­
mendo natura e funzione di ordinaria com­
ponente, a carattere retributivo, del tratta­
mento complessivo del personale di 
magistratura, correlandosi non già al con­
creto ed effettivo esercizio di funzioni giu­
risdizionali, bensì alla particolare e com­
plessiva considerazione che nell'ordina­
mento assume lo status soggettivo di ma­
gistrato, prescindendo sia dal fattore 
contingente delle funzioni assolte, sia dalla 
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configurabilità di speciali oneri destinati ad 
essere compensati dalla particolare voce re­
tributiva (cfr., da ultimo, C.dS., sez. IV, 
decisione n. 96 del 1996). 

3. In tale quadro concettuale, il disposto 
del comma 62 dell'articolo 3 L. n. 537/1992, 
nella parte in cui vieta il cumulo tra la ed. 
indennità giudiziaria e altri compensi o 
indennità corrisposti per l'espletamento di 
« attività non istituzionali », presentava pro­
blemi applicativi pressoché insuperabili, at­
teso che il magistrato che non esercita fun­
zioni giurisdizionali, perché, ad esempio, 
addetto al Ministero della giustizia, non per 
questo può dirsi che non eserciti attività 
istituzionali. 

Perciò il legislatore ha deciso di subor­
dinare l'efficacia della disposizione all'ema­
nazione di un regolamento, adottato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, L. n. 400/1988, 
diretto ad individuare le attività non con­
nesse con i compiti istituzionali dei magi­
strati. 

Senonché, il previsto regolamento non è 
stato emanato perché presuppone la com­
piuta regolamentazione - necessariamente 
per legge ai sensi dell'articolo 108 Cost. — 
della materia delle incompatibilità e degli 
incarichi estranei ai compiti di ufficio con­
sentiti ai magistrati. 

Si tratta di materia, come è noto, at­
tualmente all'esame del Parlamento (oltre 
che oggetto del referendum indetto per il 15 
giugno 1997). 

4. D'altra parte, opera anche per i ma­
gistrati il disposto del comma 63 dell'arti­
colo 3 L. n. 537/1993, preordinato ad evi­
tare che si possano cumulare « indennità, 
compensi ed emolumenti, comunque deno­
minati, anche se pensionabili, corrisposti 
dall'amministrazione di appartenenza con 
altri analoghi trattamenti economici acces­
sori » previsti da specifiche disposizioni di 
legge a favore del personale dell'ammini­
strazione presso la quale i dipendenti pub­
blici in posizione di comando, di fuori ruolo 
o in altre analoghe posizioni, prestano ser­
vizio. 

La norma prende in considerazione gli 
emolumenti previsti dalla legge (e fonti 
equiparate, come i regolamenti di organi 
costituzionali) con chiaro riferimento al 

complesso dei trattamenti economici acces­
sori, diretti cioè a compensare la normale 
prestazione del servizio (è il caso dell'in­
dennità giudiziaria, in quanto spettante in 
misura fissa a coloro che rendono effetti­
vamente la prestazione lavorativa). 

Pertanto, il cumulo tra indennità giudi­
ziaria ed altri compensi è consentito nel solo 
caso di emolumenti non analoghi (o omo­
genei), quelli, cioè, destinati a compensare 
una prestazione dai tratti peculiari, quan­
titativi (es. impegno lavorativo particolare; 
con prestazioni rese per orari prolungati, 
nelle festività, di notte ecc.; espletamento di 
funzioni e compiti connotati da specialità, 
ecc.). 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

POLI BORTONE. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per sapere: 

se non intenda aprire una inchiesta 
sull'istituto professionale per l'agricoltura 
in merito: a) alle modalità di iscrizione 
degli allievi; b) al riscontro fra iscritti ed 
effettivi frequentanti; cjalla formazione 
delle classi; al fine di stabilire se l'istituto 
professionale risponda ai requisiti previsti 
per procedere all'accorpamento dell'isti­
tuto tecnico agrario oppure se all'accorpa­
mento si sia pervenuti per motivi estranei 
ad una reale razionalizzazione, quale, ad 
esempio, la volontà di mantenere posizioni 
di privilegio per il preside dell'Ipa, che non 
ha titolo al trasferimento nei ruoli tecnici. 
Questa ultima valutazione è avvalorata dal 
fatto che ITtas di Ostuni ha mantenuto la 
sua autonomia, pur avendo solo undici 
classi, in virtù della « unicità » sul territo­
rio. (4-04287) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue. 

L'aggregazione dell'Istituto Tecnico Agra­
rio « Presta » di Lecce all'Istituto Professio­
nale Agrario della medesima città è stata 
disposta nell'ambito del piano di raziona­
lizzazione della rete scolastica per l'anno 
1996/97 ai sensi del DJ n. 236 del 18.6.96, 
con il parere favorevole del Consiglio Sco­
lastico provinciale, in quanto, benché am-
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bedue le scuole avessero un organico infe­
riore al parametro di 25 classi, richiesto per 
il mantenimento dell'autonomia, il tecnico 
funzionava con 11 classi rispetto alle 17 del 
professionale ' 

Il profilo professionale dei Presidi inte­
ressati non è stato sottoposto ad alcuna 
valutazione poiché il D.I. sopracitato non 
pone, tra le condizioni per le aggregazioni, 
quella riferibile al Preside dell'istituto ag­
gregante; in ogni caso il Professionale con­
tinua a mantenere il suo Preside titolare 
mentre il Tecnico ne è sprovvisto e quindi 
il posto è da considerarsi vacante. 

Ai suddetti fattori oggettivi, che hanno 
portato all'adozione del provvedimento in 
parola, è necessario aggiungere che la lo­
calizzazione delle due scuole nel medesimo 
territorio cittadino, prescindendo dalle sedi 
periferiche, non avrebbe creato alcun disa­
gio alla conduzione delle attività di dire­
zione delle stesse. 

Riguardo, infine, alle iscrizioni degli stu­
denti, alla formazione delle classi ed al 
controllo delle frequenze, il Provveditore 
agli Studi di Lecce ritiene che il Preside 
dell'Istituto Professionale abbia conformato 
la sua azione organizzativa e di verifica alla 
scrupolosa osservanza delle disposizioni che 
regolano la gestione degli organici ed il 
controllo delle presenze alle lezioni. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

POLI BORTONE. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per sapere - pre­
messo che: 

1*11 dicembre 1996 si è riunita a 
Roma l'Assemblea nazionale dei delegati 
delle seguenti province: Siracusa, Ragusa, 
Catania, Caltanissetta, Agrigento, Enna, 
Trapani, Reggio Calabria, Crotone, Bari, 
Taranto, Lecce, Brindisi, Roma, Latina, 
L'Aquila, Terni, Perugia, Firenze, Siena, 
Pistoia, Arezzo, Livorno, Prato, Bologna, 
Parma, Massa Carrara, Grosseto, La Spe­
zia, Genova, Torino, Cuneo, Novara, Ver-
bania, Vercelli, Lecco, Milano, Como, Son­
drio, Trento, Udine, Cagliari, Sassari, 
Nuoro, Oristano; 

i delegati hanno elaborato proposte 
da sottoporre all'attenzione del Ministro 
della pubblica istruzione e di tutte le forze 
politiche e sindacali: 

1) blocco dei concorsi ordinari e dei 
corsi di riconversione per i docenti già di 
ruolo; 

2) ripristino dei corsi abilitanti per 
quei docenti che abbiano prestato servizio 
per almeno 360 giorni, così come previsto 
dalla legge n. 549 del 1995. Detti corsi 
dovranno vertere sull'approfondimento 
della didattica e degli aspetti più signifi­
cativi della funzione docente. Essi si do­
vranno svolgere in ambito provinciale, do­
vranno durare 60 ore e concludersi con la 
discussione di una tesina inerente il pro­
gramma svolto nei corsi. Invece, per i 
precari cosiddetti « storici », che hanno 
prestato servizio per almeno 720 giorni, si 
chiede una procedura abilitante consi­
stente nella discussione di una tesina sul­
l'attività didattica svolta negli anni prece­
denti. Tale tesi si dovrà discutere presso i 
comitati di valutazione operanti nell'am­
bito delle unità scolastiche dove negli anni 
precedenti o in quelle attuali il docente ha 
prestato o presta servizio. Non bisogna 
infatti dimenticare che tanto lo Stato 
quanto i presidi hanno valutato tali do­
centi, dal momento che i precari possie­
dono la preferenza di tipo « Q » e « 1 » che 
viene rilasciata a coloro che hanno pre­
stato lodevole servizio per almeno un anno 
nell'amministrazione dello Stato; 

3) revisione delle classi di concorso di 
cui al decreto ministeriale n. 334 del 1994 
e rispetto dei diritti acquisiti; 

4) riconferma al Senato dei provve­
dimenti, a favore della scuola, approvati 
dalla Camera dei deputati; 

5) pagamento regolare degli emolu­
menti dovuti; 

6) misure più favorevoli per i docenti 
precari inseriti nelle graduatorie per l'in­
segnamento di portatori di handicap ed 
istituzione di una graduatoria unica, inse­
rimento delle classi di concorso speciali 
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(per scuole ed istituti per sordomuti e non 
vedenti) nei corsi abilitanti di specializza­
zione - : 

se e quali richieste avanzate dall'As­
semblea nazionale dei docenti precari in­
tenda accogliere. (4-07206) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione in oggetto indicata, si ritiene op­
portuno premettere che le questioni, com­
prese nelle proposte a favore dei docenti 
precari e delle quali è cenno nell'interroga­
zione medesima, oltre ad essere all'atten­
zione di questo Ministero, costituiscono ma­
teria di discussione anche in sede parla­
mentare. 

Si ricorda, infatti, che nell'ambito del 
disegno di legge n. 932 (attualmente al­
l'esame della VII Commissione del Senato) 
è in atto un confronto tra le forze politiche 
sulle questioni del precariato e del recluta­
mento del personale della scuola. 

In tale contesto si presume debbano 
trovare soddisfacimento le aspettative dei 
docenti precari e dei laureati dal 1990 ad 
oggi-

Proprio in presenza del predetto con­
fronto, tuttora in corso, non è al momento 
possibile anticipare le soluzioni che saranno 
adottate. 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

POLIZZI, AMORUSO e COLONNA. - Al 
Presidente del Consiglio dei ministri e ai 
Ministri del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. — Per 
sapere - premesso che: 

da più parti sono giunte vive preoc­
cupazioni per la recente delibera Cipe del 
18 dicembre 1996 (in Guri del 4 marzo 
1997) che fissa nuovi criteri di ripartizione 
su base regionale delle risorse disponibili 
per le agevolazioni industriali previste per 
il 1997 ai sensi della legge n. 488 del 1992; 

diversamente dal riparto operato 
nella prima annualità, avvenuto sulla base 
delle domande presentate in ambito regio­

nale, la delibera Cipe propone una nuova 
ripartizione incentrata sul criterio della 
popolazione residente in ciascuna regione 
corretto con l'indice di disoccupazione; 

a seguito di questa nuova riparti­
zione, la Puglia risulterebbe assegnataria 
del 12,17 per cento del totale delle risorse 
rese disponibili dalla legge n. 488 del 1992; 

tale dato, unitamente ad una elevata 
concentrazione degli interventi a livello 
territoriale finisce per penalizzare la re­
gione Puglia, che già nella prima gradua­
toria ha visto escluse più di centocinquanta 
imprese; 

ciò appare ancora più inaccettabile se 
si considerano le ricadute negative sulla 
propensione agli investimenti che le im­
prese pugliesi hanno di recente eviden­
ziato, sia in termini di numero di domande 
presentate che di investimenti promossi, 
così come ampiamente confermato dall'an­
damento dell'applicazione della stessa 
legge n. 488 del 1992 nel suo primo anno 
d'applicazione; 

in conseguenza di ciò è concreta­
mente ipotizzabile che le imprese pugliesi 
che hanno presentato progetti a valere 
sulla normativa suindicata entro il 31 di­
cembre 1996 vedranno notevolmente ridi­
mensionate le possibilità di assegnazione 
dei contributi a causa della insufficienza 
dei fondi stanziati in favore della Puglia; 

si ritiene pertanto urgente e indispen­
sabile la rivisitazione di quanto contenuto 
nella delibera Cipe, mediante il ricorso a 
parametri maggiormente legati al tessuto 
produttivo, come ad esempio la propen­
sione all'investimento evidenziata dalle im­
prese di ciascuna regione - : 

quali misure urgenti il Governo in­
tenda adottare al fine di una ripartizione 
più equilibrata ed efficace dei fondi di cui 
in premessa in favore del sistema indu­
striale di tutte le regioni obiettivo 1. 

(4-09775) 

RISPOSTA. — Per delega disposta dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, si 
risponde alla interrogazione in oggetto fa-
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cendo presente che la deliberazione del 
CIPE dell'8 dicembre 1996 ha adottato per 
il riparto su base regionale delle risorse 
disponibili per le agevolazioni industriali ex 
legge 488192 per l'anno 1997 criteri indub­
biamente più adeguati rispetto a quelli presi 
in considerazione per il riparto dell'anno 
precedente. 

Si ricorda infatti che, per quanto con­
cerne il riparto per il 1996, il CIPE, con 
deliberazione del 9 ottobre 1996, aveva ope­
rato una ricognizione delle risorse finan­
ziarie concretamente destinabili alla finalità 
in discorso, attribuendo le medesime alle 
varie Regioni in base al fabbisogno di cia­
scuna, come risultante al Ministero dell'in­
dustria, ossia in base all'entità delle do­
mande di agevolazione presentate. Tale cri­
terio, dettato dall'urgenza determinata dal­
l'approssimarsi del termine per l'adozione 
delle graduatorie da parte del suddetto Mi­
nistero (20 novembre 1996), era stato cri­
ticato da alcune Regioni in quanto molto 
lontano da quella funzione programmatoria 
ed incentivante che le Regioni stesse attri­
buivano al provvedimento di riparto. 

Per il 1997 il CIPE, sentite ripetutamente 
le Regioni e con l'assenso della maggioranza 
di esse, ha ritenuto da un tato di ancorare 
il riparto delle risorse a criteri il più pos­
sibili oggettivi, trasparenti e « stabili », in 
quanto oggetto di rilevazione ISTAT (la po­
polazione residente in aree depresse e l'in­
dice di disoccupazione rilevato a livello pro­
vinciale, livello che costituisce la massima 
disaggregazione possibile per statistiche uf­
ficiali) e, dall'altro (attraverso l'anticipo dei 
tempi dell'assegnazione delle risorse rispetto 
alla presentazione delle domande) di far 
funzionare lo strumento come momento 
attrattivo per la localizzazione delle agevo­
lazioni. 

Si sottolinea comunque che, come già 
avvenuto rispetto al sistema di riparto per il 
1996, anche i criteri adottati per il riparto 
1997, sono sicuramente suscettibili di essere 
rivisti, corretti ed integrati per la prossima 
annualità. 

Per quanto concerne la globalità delle 
risorse destinate alle graduatorie delle Re­
gioni dell'obiettivo 1, si nota che il riparto 
per il 1996 ha comportato un'assegnazione 

pari all'81,6 per cento del totale nazionale 
(circa 5.640 mld su circa 6.912) che scende 
al 74,1 per cento se ci si limita a considerare 
le risorse aggiuntive statali (1.152 mld su 
1.555). 

Il riparto per il 1997 ha previsto una 
percentuale molto simile (78,9 per cento del 
totale nazionale), per cui si ritiene che il 
Mezzogiorno non sia stato penalizzato dal­
l'adozione dei nuovi criteri. 

Il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica: 
Ciampi. 

PREVITI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere — premesso che: 

la XX circoscrizione del comune di 
Roma, è la più grande circoscrizione d'Ita­
lia per estensione territoriale, con una 
superfìcie superiore a quella dell'intero 
comune di Milano; 

tale circoscrizione è incredibilmente 
carente di istituti scolastici superiori; 

l'istituto « Stendhal » è assurdamente 
smembrato in ben quattro plessi; 

tale sconcertante situazione deter­
mina gravi problemi e disagi di natura 
strutturale, logistica ed organizzativa, e — 
in particolare - risulta impossibile una 
razionale utilizzazione dei laboratori da 
parte di tutti gli studenti — : 

se non ritenga opportuno ed urgente 
intervenire affinché sia trovata, in tempi 
brevi, un'adeguata soluzione che consenta 
a tutti gli studenti dello « Stendhal » di 
essere finalmente sistemati in un'unica 
struttura scolastica. (4-04913) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter­
rogazione parlamentare citata in oggetto e si 
comunica quanto segue. 

Premesso che in materia di edilizia sco­
lastica la competenza è totalmente devoluta 
dalla normativa vigente agli Enti locali e 
che l'intervento statale ha natura pura­
mente sussidiaria, si fa presente che il Prov­
veditore agli Studi di Roma si è ripetuta­
mente attivato presso i suddetti Enti af­
finché adottassero i provvedimenti necessari 
per completare, al più presto, la costruzione 
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del nuovo edificio destinato all'Istituto Pro­
fessionale « Stendhal », nella considerazione 
che l'attuale ubicazione dello stesso, distri­
buito su 4 sedi, crea notevoli disagi all'or­
ganizzazione dell'attività didattica. 

Il capo dell'ufficio scolastico provinciale, 
nel frattempo, si sta adoperando per cercare 
di eliminare almeno una o due delle suc­
cursali, utilizzando alcuni locali presso la 
ex scuola media « Papini », che nello scorso 
anno scolastico è stata soppressa ed aggre­
gata alla media « De Filippo ». 

Il Ministro della pubblica istru­
zione: Berlinguer. 

PROCACCI e GARDIOL. - Al Ministro 
di grazia e giustizia. — Per sapere: 

se non ritenga opportuno promuovere 
la costituzione di un gruppo di studio 
interdisciplinare che in tempi certi elabori 
linee di indirizzo per avviare la riforma 
degli ospedali psichiatrici giudiziari, anche 
in relazione alle estreme difficoltà di rein­
serimento — se non alla condizione di 
abbandono - che molti pazienti vivono, 
una volta terminato il periodo di ricove­
ro. (4-06174) 

RISPOSTA. — / deputati Procacci e Gardiol 
con il loro atto ispettivo, chiedono al Mi­
nistro di Grazia e Giustizia se non ritenga 
opportuno promuovere la costituzione di un 
gruppo di studi interministeriale che elabori 
linee di indirizzo per avviare la riforma 
degli ospedali psichiatrici giudiziari. 

In merito si rappresenta che con decreto 
del Ministro della Sanità del 24.05.1995 fu 
costituito l'Osservatorio sul superamento 
dei manicomi, poi sostituito, con successivi 
decreti datati 17.05.1996 e 18.09.1996, dal­
l'Osservatorio sulla salute mentale. 

A tale organismo partecipa, quale rap­
presentante designato dal Ministro di Grazia 
e Giustizia, il Direttore dell'Ufficio Centrale 
Detenuti e trattamento del Dipartimento 
dell'Amministrazione Penitenziaria. 

Durante i lavori dell'Osservatorio è stato 
affrontato anche il problema di un even­
tuale superamento degli ospedali psichia­
trici giudiziari, al fine di armonizzare gli 

interventi del Ministero della Sanità in tema 
di superamento dei residui ricoveri psichia­
trici, con il sistema penale vigente, che 
prevede l'internamento in ospedale psichia­
trico tra le misure di sicurezza, legate al­
l'accertamento di vizi totali o parziali di 
mente, o, in generale, con il trattamento 
penitenziario dei soggetti affetti da disturbi 
mentali o comunque abbisognevoli di pre­
sidi psichiatrici o psicologici. 

Il problema si presenta come particolar­
mente delicato e complesso, dovendosi te­
nere conto non solo di aspetti prevalente­
mente terapeutici o socio-riabilitativi, ma 
anche aspetti non meno rilevanti di ordine 
pubblico e di sicurezza della collettività. 

Nell'ambito dei lavori del citato Osser­
vatorio, il rappresentante del Ministero di 
Grazia e Giustizia, in considerazione dello 
stato normativo della materia e di non 
prevedibili modifiche legislative in tempi 
brevi, ha proposto di cominciare ad affron­
tare il problema della omogeneizzazione tra 
sistema penale e sistema sanitario nazio­
nale, individuando per gli ospedali psichia­
trici giudiziari e comunque per gli interventi 
di natura psichiatrica e psicologica effettuati 
dall'Amministrazione penitenziaria, proto­
colli terapeutici ed operativi il più possibile 
omologhi a quelli adottati nelle strutture del 
Servizio Sanitario Nazionale, prevedendo 
anche momenti di collegamento tra gli ope­
ratori degli ospedali psichiatrici giudiziari e 
quelli delle unità operative del Dipartimento 
per la Tutela della Salute Mentale. 

Questi ultimi potrebbero concretarsi in 
interventi di collaborazione con il SSN 
mentre la misura di sicurezza dell'ospedale 
psichiatrico giudiziario è in atto, ma so­
prattutto nella predisposizione di idonee 
strutture di accoglienza o di interventi di 
sostegno familiare per l'internato che deve 
essere dimesso. 

Tali innovazioni molto probabilmente 
comporterebbe anche una contrazione del 
numero di applicazioni o di rinnovi della 
misura di sicurezza, che hanno già oggi un 
andamento decrescente in quanto la cer­
tezza dell'esistenza di sostegni esterni per il 
soggetto dimesso, la possibilità di usufruire 
di strutture alternative idonee sia sotto il 
profilo terapeutico che sotto quello della 
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prevenzione, non potrebbe che essere valu­
tata positivamente dal magistrato che esa­
mina o riesamina periodicamente il grado di 
pericolosità sociale del soggetto, e che, do­
vendo legare il proprio giudizio anche a 
criteri probabilistici di reiterazione della 
condotta criminosa, potrebbe tenere in con­
siderazione le indubbiamente maggiori pos­
sibilità di reinserimento corretto dell'inter­
nato. 

Non apparendo realistica la previsione di 
una totale dismessione di istituti a carattere 
penitenziario che si occupino di autori di 
reato riconosciuti in condizioni di incapa­
cità di intendere e volere, si mira da un lato 
a potenziare gli interventi assistiti all'in­
terno degli ospedali psichiatrici giudiziari, 
dall'altro a prevedere un collegamento con 
strutture territoriali in grado di garantire 
un attenzione qualificata e costante ai sog­
getti responsabili di fatti criminosi dei quali 
però non si ritiene ulteriormente indispen­
sabile la permanenza nell'ospedale psichia­
trico giudiziario. 

La Commissione plenaria dell'Osserva­
torio ha condiviso tale impostazione ed ha 
previsto di costituire un sottogruppo di la­
voro riguardante specificamente gli ospedali 
psichiatrici giudiziari 

Nel frattempo il rappresentante del Mi­
nistero di Grazia e Giustizia, incaricato di 
effettuare una acquisizione di dati prelimi­
nare, ha coordinato la raccolta da ciascun 
ospedale psichiatrico giudiziario di notizie 
sui singoli internati e sul loro specifico 
trattamento; gli elementi acquisiti potranno 
essere utilizzati per i successivi approfon­
dimenti dei lavori dell'Osservatorio. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

PROIETTI. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per conoscere — premesso che: 

da qualche tempo continuano ad 
emergere voci ed illazioni relativamente 
alla soppressione della sezione distaccata 
di Subiaco della pretura circondariale di 
Roma; 

la predetta sezione svolge un'insosti­
tuibile funzione di presidio in un territorio 

particolarmente disagevole tutto ricom­
preso nella decima comunità montana del-
l'Aniene, con una viabilità particolarmente 
carente e distanze notevoli; 

il presidio più vicino al quale la se­
zione di Subiaco dovrebbe essere accor­
pata è quello di Tivoli, distante fino ad 
ottanta chilometri di tortuose strade di 
montagna; 

attualmente pende dinnanzi alla com­
petente Commissione della Camera, 
avendo già ottenuto la procedura d'ur­
genza, una proposta di legge presentata 
dall'interrogante e da altri parlamentari di 
vari gruppi, che prevede l'istituzione di una 
sezione distaccata di Subiaco della isti­
tuenda pretura circondariale di Tivoli; 

comunque, l'annunciata revisione 
delle circoscrizioni giudiziarie mai do­
vrebbe essere anticipata da provvedimenti 
scoordinati e privi di un disegno organico 
di razionalizzazione dei presidi giudizia­
ri - : 

se non si ritenga di soprassedere, se 
mai ve ne fosse stata l'effettiva intenzione, 
dall'adottare qualsiasi decisione in merito 
alla sezione distaccata di Subiaco della 
pretura circondariale di Roma, rinviando 
le determinazioni in proposito ad una re­
visione organica delle circoscrizioni giudi­
ziarie che tenga conto della particolarità 
delle problematiche relative all'area me­
tropolitana romana ed in particolare del 
comprensorio di Tivoli e della valle del-
l'Aniene. (4-07630) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

La sede di Subiaco, benché inserita nel 
progetto iniziale di soppressione di 106 se­
zioni distaccate di pretura, non è stata sop­
pressa in quanto non sono pervenuti i 
pareri richiesti nel merito da parte del Con­
siglio giudiziario e del locale Consiglio del­
l'ordine forense. 

Questo Ministero, con recenti provvedi­
menti, ha disposto solo la soppressione di 
alcune sezioni distaccate di pretura per le 
quali gli organi istituzionali interpellati 
(Presidenti di Corte di Appello, Consiglio 
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giudiziario, Consiglio dell'ordine forense) 
avevano espresso parere favorevole. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

ORESTE ROSSI. - Al Ministro di grazia 
e giustizia. — Per sapere — premesso che: 

la Fidelta Spa è stata posta in liqui­
dazione coatta amministrativa con decreto 
del ministero dell'industria in data 13 set­
tembre 1991, con nomina di un comitato di 
sorveglianza composto dai signori dottor 
Raffaele Morrone, dottor Emilio Rossillo, 
dottor Leonida Luini e con nomina dei 
commissari liquidatori signori dottor Giu­
seppe Giachino, dottor Gianluigi Albano ed 
avvocato Giuseppe Alvigini; 

i signori Bernardo Delfino, Marco 
Delfino e Maddalena Cavaliere hanno ver­
sato alla Fidelta Spa somme che la società 
predetta ha investito in parte in obbliga­
zioni immobiliari « Pacto Spa» 81-89 e in 
parte in obbligazioni mobiliari « Sigi Spa » 
87-90; alle scadenze pattuite del 31 dicem­
bre 1989 e del 31 dicembre 1990, solo una 
parte delle somme versate e degli interessi 
maturati sono state restituite; 

in conseguenza, i creditori predetti 
hanno instaurato la procedura esecutiva, 
peraltro bloccata dall'avvio della proce­
dura concorsuale; quest'ultima risulta tut­
tora in corso, anche se i creditori interes­
sati non hanno più avuto alcuna informa­
zione al riguardo; 

i signori Delfino e Cavallero che 
hanno subito dalla vicenda un danno ri­
levante e non riescono ad ottenere neppure 
informazioni sull'esito della procedura, vi­
vono come una palese ingiustizia il fatto 
che il loro creditore possa continuare di 
fatto nella sua precedente attività mentre 
sulla questione pare calato un silenzio 
definitivo; 

gli stessi - come peraltro una massa, 
che risulta consistente, di debitori della 
Fidelta, mai tacitati — desidererebbero al­
meno essere posti a conoscenza delle ini­
ziative degli organi preposti alla procedura 

coatta amministrativa, delle eventuali alie­
nazioni già compiute, della soddisfazione 
dei creditori privilegiati, delle ulteriori di­
sponibilità per soddisfare i crediti residui, 
dei tempi previsti per la ultimazione della 
procedura stessa e di quant'altro possi­
bile - : 

i motivi per cui i creditori suddetti 
non vengano informati degli esiti della 
procedura in atto. (4-03881) 

RISPOSTA. — Con il suo atto ispettivo, 
l'Onde Rossi chiede notizie in ordine alla 
procedura di liquidazione coatta ammini­
strativa in cui è stata posta nel 1991 la 
società Fidelta S.p.a., con particolare ri­
guardo alla situazione dei signori Bernardo 
Delfino, Marco Delfino e Maddalena Caval­
lero, creditori della predetta società. 

Si premette che le informazioni, an­
corché richieste al Ministero di Grazia e 
Giustizia, solo in parte interessano l'Auto­
rità Giudiziaria; infatti l'intervento del Tri­
bunale competente, in questo caso quello di 
Alessandria, è limitato, per legge, al solo 
accertamento dello stato di insolvenza ed 
alle decisione in ordine alle eventuali op­
posizioni allo stato passivo (artt. 124 e Ss. 
Legge Fallimentare). 

Nel caso di specie, come correttamente 
ricordato dall'Onde interrogante, la società 
Fidelta è stata posta in stato di liquidazione 
coatta amministrativa con decreto del 13 
settembre 1991 del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, che ha 
provveduto a nominare il collegio di com­
missari liquidatori, nelle persone dei si­
gnori: dott. Giachino Giuseppe, dott. Albano 
Luigi, dott. Avigini Giuseppe, nonché il co­
mitato di sorveglianza per la stessa proce­
dura. 

Lo stesso Ministero ha provveduto a 
fornire, tramite interpello dei commissari 
liquidatori, elementi utili per la risposta. 

Risulta dunque che: 

1) ai signori Delfino Bernardo, Delfino 
Marco e Cavallero Maddalena vennero in­
viate ai sensi degli artt. 207 e 209 L.F.: 

a) raccomandate del 20.1.1993 con 
le quali si informavano in ordine alle loro 
posizioni creditorie; 
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b) raccomandate del 23.9.1993 con 
le quali si informavano dell'avvenuto de­
posito dello stato passivo presso la Cancel­
leria del Tribunale di Alessandria e dell'am­
missione al chirografo del loro credito già 
indicato nelle precedenti raccomandate. 

In entrambe le missive sono state indi­
cate le possibilità per i creditori di proporre 
osservazioni o istanze in merito all'oggetto 
da effettuarsi entro 15 giorni dal ricevi­
mento. 

2) I crediti dei predetti signori, risul­
tano iscritti tra i chirografi rispettivamente 
ai nn. Ili - 112 e 94 dello stato passivo 
definitivo della Fidelta S.p.a in Lea. 

3) Non risulta che i predetti signori 
abbiano mai indirizzato alla procedura ri­
chieste scritte al fine di ottenere chiarimenti 
sullo stato della procedura stessa. 

Si precisa che a richieste verbali e tele­
foniche, pervenute da diversi creditori, i 
commissari ebbero a rispondere immedia­
tamente illustrando la situazione della pro­
cedura. 

Inoltre, alcuni creditori hanno posto ri­
chieste scritte alle quali è stata data tem­
pestiva risposta scritta così come risulta dai 
documenti e dagli atti della procedura. 

4) Si rammenta che per legge non è 
previsto che debba essere data ai creditori 
direttamente dalla procedura informazione 
in merito alla stessa, per contro, qualsiasi 
creditore può chiedere alla procedura di 
essere informato per quanto di suo inte­
resse. 

5) In ordine allo stato della procedura 
si informa che: 

a) la Fidelta S.p.a. in Lea. non 
possiede alcun bene immobile; 

b) i beni immobili, unicamente di 
proprietà di società collegate, sono i sot­
toindicati con le seguenti situazioni in or­
dine alla loro vendita: 

bl) Mediolanum Sporting S.p.a. in 
Lea., si è provveduto a vendere l'unico bene 
immobile costituito da un terreno in Mi­
lano; 

bl) Sigi S.p.a. in Lea.: si è provve­
duto a vendere un ufficio nel complesso 
FACTO mentre, per l'altro ufficio sito nello 
stesso complesso, sono già andate deserte 
due aste consecutive. 

Il terreno confinante con l'immobile 
« Albergo Residence San Michele », non 
potrà essere messo all'asta se non in uno 
con l'albergo stesso. 

b3) Albergo Residence San Michele 
s.r.l. in Lea.: l'immobile adibito ad albergo 
ha subito gravissimi danni dall'alluvione 
del novembre 1994 con la parziale distru­
zione dello stesso (intero piano terreno). 
Detto immobile è in corso di restauro e si 
provvederà ad esperire delle aste nel mo­
mento in cui ci saranno soggetti potenzial­
mente interessati all'acquisto onde non sva­
lutare eccessivamente il valore dello stesso. 
Peraltro, proseguono contatti con gruppi 
alberghieri al fine di illustrare la struttura 
ed offrire l'informazione necessaria agli 
stessi affinché possano eventualmente par­
tecipare ad una futura asta. 

b4) L'intero complesso alberghiero 
risulta affittato, da tempi antecedenti al 
momento in cui l'« Albergo Residence San 
Michele S.r.l. » fu attratto alla liquidazione 
coatta, alla società Surf S.r.l., i cui soci 
sono la Surf International S.A. (99 per 
cento), dott. Mario Giannese (1 per cento) ed 
il cui amministratore è il dott. Mario Gian­
nese. 

Detta società, che ha in affitto l'azienda 
alberghiera, è legata ad un contratto di 
affitto pluriennale il quale, peraltro, ha 
possibilità di essere rescisso in caso di ces­
sione dell'immobile. 

6) Risultando la massa dei creditori 
dell'Albergo Residence San Michele S.r.l. in 
Lea. di grossa consistenza, e tenuto conto 
delle valutazioni peritali date dai periti della 
procedura alla struttura dell'Albergo Resi^ 
dence San Michele, si ritiene che difficil­
mente potranno essere ripartite alla Sigi 
S.p.a. in Lea. proprietaria dell'intero capi­
tale sociale dell'Albergo Residence San Mi­
chele S.r.l. in Lea. e creditrice per diversi 
finanziamenti, discrete entità di denaro che 
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permettano di soddisfare i creditori privile­
giati dalla Fidelta S.p.a. in Lea. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

ROTUNDO, STANISCI, FAGGIANO, 
ROSSIELLO, MASTROLUCA e ABATE-
RUSSO. — Ai Ministri dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato e del bilancio 
e della programmazione economica. — Per 
sapere - premesso che: 

con delibera del 18 dicembre 1996, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 4 
marzo 1997, il Cipe ha proceduto a stabi­
lire i criteri da utilizzare per il riparto su 
base regionale delle risorse disponibili per 
le agevolazioni industriali da erogare per 
Tanno 1997 in attuazione della legge 
n. 488 del 1992; 

i nuovi parametri adottati dal Cipe, 
innovando rispetto al passato, assumono 
quali soli elementi di riferimento il dato 
della popolazione residente e Pindice della 
disoccupazione; 

Papplicazione di questi nuovi para­
metri è affidata di fatto a produrre una 
situazione nella quale gli squilibri esistenti 
sul territorio nazionale saranno ora più 
accentuati perché mentre alcune regioni 
(Campania, Sicilia eccetera) saranno desti­
natarie considerevoli, per altre si registrerà 
una drastica riduzione delle agevolazioni 
preventivate; 

sulla base dei suddetti criteri è stato 
stimato che alla Basilicata spetterà sol­
tanto TI,93 per cento delle risorse rese 
disponibili dalla legge n. 488, che il Veneto 
si vedrà assegnare 1*1,95 per cento, la Pu­
glia il 12,7 per cento, la Toscana il 3,52 per 
cento, mentre alla Campania e alla Sicilia 
sarà devoluto la metà circa (46,42 per 
cento) dei fondi disponibili; 

in questa situazione, ad essere mag­
giormente penalizzate rispetto a tutte le 
altre regioni, anche meridionali, risultano 
essere principalmente la Puglia e la Basi­
licata che subirebbero una drastica ridu­

zione, a raffronto dell'assegnazione fatta 
nel 1996, delle quote dei fondi ad esse 
attribuite - : 

se non ritengano necessario ed ur­
gente individuare alcuni correttivi ai pa­
rametri approvati dal Cipe (quale potrebbe 
essere il livello di industrializzazione di 
ciascuna regione) in grado di ottenere una 
distribuzione più equa e più equilibrata 
delle risorse disponibili sull'intero territo­
rio nazionale. (4-09734) 

RISPOSTA. — Per delega disposta dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, si 
risponde alla interrogazione in oggetto fa­
cendo presente che la deliberazione del 
CIPE del 18 dicembre 1996 ha adottato per 
il riparto su base regionale delle risorse 
disponibili per le agevolazioni industriali ex 
lege 488192 per l'anno 1997 criteri indub­
biamente più adeguati rispetto a quelli presi 
in considerazione per il riparto dell'anno 
precedente. 

Si ricorda infatti che, per quanto con­
cerne il riparto per il 1996, il CIPE, con 
deliberazione del 9 ottobre 1996, aveva ope­
rato una ricognizione delle risorse finan­
ziarie concretamente destinabili alla finalità 
in discorso, attribuendo le medesime alle 
varie Regioni in base al fabbisogno di cia­
scuna, come risultante al Ministero dell'in­
dustria, ossia in base all'entità delle do­
mande di agevolazione presentate. Tale cri­
terio, dettato dall'urgenza determinata dal­
l'approssimarsi del termine per l'adozione 
delle graduatorie da parte del suddetto Mi­
nistero (20 novembre 1996), era stato cri­
ticato da alcune Regioni in quanto molto 
lontano da quella funzione programmatoria 
ed incentivante che le Regioni stesse attri­
buivano al provvedimento di riparto. 

Per il 1997 il CIPE, sentite ripetutamente 
le Regioni e con l'assenso della maggioranza 
di esse, ha ritenuto da un lato di ancorare 
il riparto delle risorse a criteri il più pos­
sibili oggettivi, trasparenti e « stabili », in 
quanto oggetto di rilevazione ISTAT (la po­
polazione residente in area depresse e l'in­
dice di disoccupazione rilevato a livello pro­
vinciale, livello che costituisce la massima 
disaggregazione possibile per statistiche uf-
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fidali) e, dall'altro (attraverso l'anticipo dei 
tempi dell'assegnazione delle risorse rispetto 
alla presentazione delle domande) di far 
funzionare lo strumento come momento 
attrattivo per la locazione delle agevolazioni 

Tale doppio criterio, si ripete, è stato 
approvato in istruttoria da quasi tutte le 
Regioni intervenute. Un terzo criterio, pure 
proposto, costituito dal grado di industria­
lizzazione delle varie aree, è stato al mo­
mento accantonato in quanto occorrerebbe 
una approfondita riflessione circa le moda­
lità applicative di tale parametro che po­
trebbe « giocare » a favore o a sfavore del­
l'attribuzione delle risorse (ossia andrebbe 
chiarito se si debbano attribuire maggiori 
risorse alle Regioni meno industrializzate, 
in quanto meno favorite, o a quelle più 
industrializzate, in quanto con un tessuto 
produttivo in grado di utilizzare con la 
maggiore celerità tutti i fondi assegnati). 

Si sottolinea comunque che, come già 
avvenuto rispetto al sistema di riparto per il 
1996, anche i criteri adottati per il riparto 
1997, sono sicuramente suscettibili di essere 
rivisti, corretti ed integrati per la prossima 
annualità. 

Il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica: 
Ciampi. 

RUZZANTE. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere — premesso che al­
l'interrogante risultano i seguenti fatti: 

nella notte tra il 3 e il 4 settembre 
1995, a Cartagena, in Colombia, veniva 
assassinato Giacomo Turra, cittadino ita­
liano residente a Padova, di anni 24, in 
vacanza in questo Paese dal 27 luglio 1995, 
con ritorno in Italia previsto per il giorno 
15 settembre 1995; 

in un primo momento, le autorità 
colombiane hanno sostenuto l'ipotesi di 
morte per overdose, ipotesi smentita senza 
ombra di dubbio dall'esame tossicologico; 
successivamente si è parlato di suicidio, 
smentito dai reperti autoptici; 

la verità che, anche se molto difficol­
tosamente, sta venendo a galla, avvalora 

l'ipotesi - suffragata da numerose testimo­
nianze - di un violento pestaggio ad opera 
di alcuni elementi della polizia locale; 

Giacomo Turra, nella notte fra il 3 e 
il 4 settembre 1995, all'interno di un ri­
storante cinese di Cartagena, limitrofo alla 
sua residenza, veniva picchiato da un po­
liziotto e, successivamente, condotto via da 
una camionetta della polizia; 

Giacomo Turra veniva quindi accom­
pagnato all'ospedale di Bocagrande di Car­
tagena dalla polizia per due volte, dove la 
prima volta pare gli siano stati sommini­
strati dei sedativi, e la seconda volta giunse 
morto o morente; 

risultano intimidazioni e pressioni da 
parte della polizia locale contro i testi­
moni; 

è in atto un procedimento giudiziario 
a Cartagena. Sono inquisiti cinque poli­
ziotti per lesioni gravi; 

nel corso della dodicesima legislatura, 
sulla vicenda di Giacomo Turra sono state 
presentate numerose interrogazioni rivolte 
al Governo dagli onorevoli Bindi, Bon-
giorno, Bonito, Cesetti, Di Lello Finuoli, 
Finocchiaro Fidelbo, Gritta Grainer, Leo-
nardelli, Maiolo, Mignone, Perale, Pozza 
Tasca, Saraceni, Scermino, Spini, Vigne-
ri - : 

se il nuovo Governo italiano intenda 
proseguire sulla strada iniziata a percor­
rere dal Governo precedente; pretendendo 
cioè dalle autorità colombiane che venga 
fatta piena luce sulle reali cause della 
morte di Giacomo Turra e che i suoi 
assassini siano assicurati alla giustizia, an­
che in considerazione degli ottimi rapporti 
di proficua collaborazione tra gli operatori 
di giustizia colombiani e italiani nella lotta 
al narcotraffico e al crimine organizzato; 

quali interventi si ritengano possibili 
e opportuni per evitare che la famiglia di 
Giacomo Turra si trovi da sola nella ri­
cerca della verità, in una realtà difficile 
come quella colombiana; 

se il Governo intenda, tramite il con­
solato, garantire un'adeguata assistenza le-
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gale alla famiglia Turra per permettergli di 
affrontare efficacemente il processo; 

quali iniziative si intendano assumere 
per tutelare i cittadini italiani che per 
motivi di lavoro, di studio e di turismo si 
recano in paesi a rischio, dove siano evi­
denti le violazioni dei diritti umani. 

(4-00358) 

RISPOSTA. — Da parte di questo Ministero 
N si è mantenuta una costante pressione sulle 

Autorità colombiane, anche ai più elevati 
livelli, per far luce sulle tragiche circostanze 
che costarono la vita, nel settembre del 
199$, al connazionale Giacomo Turra e per 
ottenere che i colpevoli vengano puniti Va 
in particolare ricordato come - in tale 
contesto - l'Italia abbia congelato, già al­
l'indomani ideila morte del Turra, negoziati 
bilaterali con la Colombia per la stipula­
zione di accordi di cooperazione giudiziaria 
in materia penale, giunti ormai nella loro 
fase conclusiva. 

I continui interventi da parte italiana si 
sono sostanziati, per ultimo, in una parti­
colare forma di assistenza legale. Il Console 
d'Italia in Cartagena ha infatti presentato 
ricorso, in pena intesa con il difensore della 
famiglia Turra, contro la decisione di pro­
scioglimento, emessa dalla Procura Provin­
ciale, dei quattro agenti di Polizia indagati 
per la morte od connazionale. Il ricorso 
dovrebbe consentire alla Procura Nazionale 
di riesaminare il caso, valutando ex novo la 
posizione di tutti gli imputati. 

Gli ultimi interventi svolti da parte ita­
liana sembrerebbero suscettibili di sortire 
qualche effetto. Il Tribunale Militare di Ap­
pello di Cartagena ha infatti respinto, su 
richiesta del Procuratore Gelegato, la deci­
sione, adottata dal Tribunale Militare di 
Primo Grado, di assolvere i quattro agenti 
coinvolti nella vicenda, riconoscendo l'esi­
stenza degli elementi di colpevolezza a loro 
carico evidenziati alla Magistratura ordina­
ria, Peraltro, se da un lato tale decisione 
potrebbe promuovere ad una serie di misure 
nei confronti degli agenti, non esclusa quella 
della custodia cautelare in carcere, dall'altro 
va rilevato che lo stesso Tribunale non ha 
ancora decisa se le cause della morte del 

giovane Turra siano da ascrivere a percosse 
o, secondo la vecchia tesi colombiana, ad 
« overdose » di sostanze stupefacenti. In tale 
ultimo caso, infatti, gli agenti verrebbero 
scagionati. 

Va infine rilevata la comparsa di un 
nuovo testimone, il quale avrebbe sotto­
scritta una dichiarazione giurata dalla quale 
emergerebbe che il Turra sarebbe stato fatto 
scendere con pesanti maltrattamenti dal­
l'auto della polizia, che lo avrebbe poi ab­
bandonato, ormai in fin di vita, sulla strada. 

In tale contesto, si è reiterato l'immutato 
interesse italiano ad un rapida conclusione 
dell'iter giudiziario del caso Turra ed al giu­
sto sanzionamene dei responsabili, dopo un 
adeguata valutazione da parte del Tribunale 
Militare, senza alcuno spirito di Como, dei 
gravi indizi di colpevolezza emersi a carico 
degli agenti di polizia nel corso delle indagini 
dei magistrati inquirenti ordinari. 

Per quanto riguarda infine il più generale 
aspetto delle iniziative di tutela in favore di 
connazionali che si rechino in Paesi ed. a 
rischio, anche a seguito di talune recenti 
vicende che hanno avuto ampio rilievo sugli 
organi nazionali di stampa, il Ministero degli 
affari Esteri sta collaborando con la Presi­
denza del Consiglio dei Ministri e con le altre 
Amministrazioni dello Stato interessate, ol­
treché con l'Associazione dei « Tour Opera­
tors », per la predisposizione di una serie di 
iniziative per informare, in modo chiaro e 
completo, l'opinione pubblica sulle partico­
lari condizioni esistenti in taluni Paesi, e che 
possono, se ignorate, porre in gravi difficoltà 
i connazionali. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Fassino. 

SAIA. — Al Ministro dei beni culturali e 
ambientali con incarico per lo sport e lo 
spettacolo. — Per sapere — premesso che: 

la giunta esecutiva del Coni sta per 
bandire un altro concorso, per il sesto 
livello, allo scopo di completare la siste­
mazione dei dipendenti assunti in virtù 
delle leggi n. 554 del 1988 e n. 81 del 1991, 
senza tener conto dei dipendenti che già 
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operavano nei vari settori del Coni, ma 
soprattutto nella divisione concorsi prono­
stici (totocalcio) e che hanno ricoperto per 
diversi anni incarichi di responsabilità, pur 
essendo inquadrati nella quarta, quinta o, 
al massimo, sesta qualifica funzionale; 

gli assunti con la legge n. 554 del 
1988, con quattro anni di anzianità si 
trovano inquadrati nella settima e nell'ot­
tava qualifica; 

in alcuni settori del Coni il personale 
(abbondante) arriva a fare trecento-quat­
trocento ore di straordinario all'anno 
senza una reale necessità; 

il ricorso presentato al Tar da alcuni 
dipendenti del Coni, con il quale si denun­
cia la illegittimità della nomina alla settima 
qualifica dei dipendenti provenienti dalla 
terza e dalla quarta qualifica, richiede 
tempi lunghi, per verificare le finalità ed 
annullare gli effetti dei provvedimenti im­
pugnati - : 

quale sorte si intenda riservare ai 
dipendenti del Coni, di quarta e quinta 
qualifica che per anni hanno svolto man­
sioni superiori e che, per effetto dei con­
corsi per settima e ottava qualifica, si 
vedono scavalcati da personale assunto da 
appena tre anni con la terza qualifica 
funzionale; 

quali siano gli strumenti che questi 
dipendenti possono usare per rivendicare i 
propri diritti, visto che non possono ricor­
rere al Tar in quanto non vi è nessuna 
delibera della giunta esecutiva del Coni con 
la quale si affidano tali mansioni e che non 
è possibile ricorrere al giudice ordinario in 
quanto, trattandosi di pubblico impiego, la 
giurisdizione spetta al Tar, anche se il 
decreto legislativo n. 29 del 1993 prevede 
la privatizzazione del rapporto di pubblico 
impiego; 

se sia vero, e, in caso positivo, quale 
ne sia il motivo, che fra i promossi alla 
settima ed all'ottava qualifica vi siano pa­
renti e amici di alti dirigenti del Coni e di 
magistrati e sindacalisti; 

quali iniziative intenda assumere 
per far piena luce sulla questione e per 
rendere giustizia a quei dipendenti del 
Coni, di quarta e di quinta qualifica, 
che per anni hanno svolto di fatto 
mansioni superiori. (4-05365) 

RISPOSTA. — In relazione all'atto di sin­
dacato ispettivo in oggetto si forniscono i 
seguenti elementi di informazione. 

Il CONI ha fatto presente che il concorso 
citato nell'interrogazione consentirà a tutti i 
dipendenti con qualifica inferiore alla VI, in 
possesso dei necessari requisiti - compresi 
quindi, quelli in servizio attualmente nel­
l'area dei Concorsi Pronostici, nonché quelli 
assunti in virtù della legge n. 554 del 1988 
e della legge n. 81 del 1991 - di concorrere 
per il conseguimento della VI qualifica. 

Degli assunti con la legge 554188 n. 655 
sono ancora in IV qualifica funzionale e 
n. 69 nella III, n. 180 sono transitati nella 
VII e n. 33 nella Vili. 

Non risulta notificato al CONI alcun 
ricorso al T.A.R. avverso la nomina nella 
VII qualifica di dipendenti provenienti dalla 
II e IV qualifica. 

Ai dipendenti inquadrati nella IV e V 
qualifica, che hanno svolto mansioni supe­
riori, sarà consentito di partecipare al con­
corso per l'accesso alla VI qualifica. Tale 
concorso, attualmente, costituisce l'unico 
mezzo per la progressione della carriera. 

Il CONI ha, inoltre, rappresentato che 
tutti i dipendenti promossi alla settima e 
ottava qualifica funzionale sono stati valu­
tati solo in relazione ai risultati conseguiti 
nelle prove concorsuali. 

Il Ministro delegato per lo sport: 
Veltroni. 

SAPONARA. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

il numero delle persone detenute nel 
carcere di s. Vittore da anni si è adagiato 
su valori elevatissimi rispetto alla sua nor­
male capacità recettiva; 

l'amministrazione penitenziaria, su 
impulso del provveditore regionale o at-



Atti Parlamentari - LXXXIV - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1997 

traverso l'intervento diretto di quest'ul­
timo, ha fatto tutto il possibile per conte­
nere la concentrazione dei detenuti nella 
struttura senza peraltro ottenere i risultati 
deflattivi attesi o sperati per la continuità 
e lo spessore dei flussi d'ingresso; 

in questa logica durante l'anno 1996 
sono stati allontanati dall'istituto circa mil­
lecinquecento detenuti; 

nel primo trimestre appena trascorso, 
per un ulteriore accentuarsi del problema, 
ammontano già a ben settecentocinquanta 
le persone che il provveditore regionale o, 
su impulso di quest'ultimo, il Dap hanno 
dovuto trasferire in altre carceri; 

un tale massiccio spostamento di de­
tenuti è stato disposto anche per conse­
guire l'obiettivo, vivamente caldeggiato dal­
l'amministrazione penitenziaria, di con­
durre e mantenere le presenze giornaliere 
di S. Vittore entro un ambito numerico 
compatibile con le ricorrenti raccomanda­
zioni di un organismo umanitario sovra-
nazionale i cui componenti hanno più volte 
ispezionato l'istituto nel corso di questi 
ultimi anni e minacciato censure in capo al 
Governo in mancanza di atti risolutivi del 
problema di gravissimo affollamento veri­
ficato durante ogni visita; 

il provveditore regionale si è adope­
rato di conseguenza, pur nella consapevo­
lezza che, con gli strumenti normativi a 
disposizione, non avrebbe potuto muoversi 
agilmente e con rapidità, e comunque egli 
ha affrontato il problema con determina­
zione tanto da essere pervenuto, malgrado 
le numerose difficoltà, in prossimità della 
meta; 

a questo punto il Dap ha inopinata­
mente esentato il provveditore regionale 
dalla prosecuzione del lavoro mediante 
l'affidamento dell'incarico di sfollare S. 
Vittore ad un provveditore di altra regione, 
ma dotato di poteri eccezionali (quale 
quello di disporre il trasferimento dei de­
tenuti in carceri di altre regioni, in chiaro 
contrasto con la previsione normativa che 
affida la relativa competenza unicamente 
all'amministrazione centrale), nel traspa­

rente proposito di esautorare il provvedi­
tore territorialmente competente perché 
ritenuto evidentemente responsabile del­
l'alto numero delle presenze da ultimo 
verificato nell'istituto, e di portare l'opera 
a compimento con l'auspicata rapidità at­
traverso l'affrancamento del nuovo incari­
cato dai vincoli e dagli orpelli che hanno 
invece condizionato il lavoro del provve­
ditore titolare; 

le elevate presenze riscontrate da ul­
timo sono da ascrivere alla non puntuale 
traduzione dei detenuti raggiunti da for­
male provvedimento, proweditorale o di­
partimentale, di trasferimento; 

pertanto, il provvedimento ministe­
riale che ha dirottato l'incarico di sfollare 
S. Vittore ad un funzionario diverso da 
quello naturale si configura ingiustamente 
punitivo, delegittimante ed umiliante per il 
provveditore della Lombardia, oltre che 
privo di utilità e fonte di maggiori spese 
per lo Stato atteso che all'atto del suo 
intervento il lavoro era pervenuto a buon 
punto; 

l'iter sarebbe stato ultimato in breve 
tempo: comunque, per velocizzarne il 
corso, i poteri eccezionali conferiti al 
nuovo incaricato ben potevano essere at­
tribuiti prima al provveditore titolare, il 
quale invece ha dovuto districarsi tra una 
miriade di pastoie burocratiche - : 

quali siano stati i motivi per i quali 
l'amministrazione penitenziaria ha adot­
tato un così grave ed inopportuno provve­
dimento e se ritenga di rivalutarlo in vista 
di una sua auspicabile revoca. (4-09715) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Il Comitato Europeo per la prevenzione 
della tortura ha ravvisato, nel corso del­
l'ultima visita in Italia compiuta nel mese 
di novembre scorso, una situazione di in­
tollerabile sovraffollamento nel carcere di 
San Vittore. 

Peraltro, pur essendo stato avviato in 
sede locale un programma di trasferimento 
di detenuti, non era stato possibile ottenere 
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un drastico sfollamento che riportasse l'isti­
tuto in condizioni di vivibilità. 

In considerazione della particolare com­
plessità e delicatezza della questione, il Di­
partimento dell'amministrazione penitenzia­
ria ha ritenuto opportuno attribuire un 
incarico ad hoc ad un dirigente superiore di 
provata esperienza e professionalità. 

Con tale incarico, che è limitato a tale 
specifica incombenza, non si è inteso in 
alcun modo esautorare il Provveditore re­
gionale di Milano dalle proprie competenze. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

SETTIMI. — Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. — Per sapere -
premesso che: 

i cittadini che vivono nell'area di Gen-
zano di Roma non possono fare completo 
affidamento sul « telefonino » per comuni­
care, per la quasi totale assenza di segnale; 

le numerose aziende ed i molti pro­
fessionisti che operano nell'area dei Ca­
stelli romani si trovano spesso a dover fare 
i conti con una « copertura » insufficiente 
del territorio, che impedisce loro di usu­
fruire di uno strumento di comunicazione 
snello ed efficace, quale la telefonia cellu­
lare, nello svolgimento delle loro attività; 

il telefono cellulare va ormai consi­
derato un mezzo entrato a far parte dei 
bisogni e delle esigenze dei cittadini; per­
tanto, la Telecom, che gestisce la rete, ha 
l'obbligo di assicurare il servizio; 

a seguito della scarsità di segnale, nel 
bel mezzo di una comunicazione, accade 
spesso che cada la linea con gravi conse­
guenze in merito ai costi: a tal riguardo si 
potrebbe ipotizzare una richiesta di rim­
borso per le telefonate, che si pagano e non 
si effettuano; 

i cittadini di Genzano di Roma hanno 
recentemente dato vita ad una raccolta di 
firme per chiedere nuovamente il « poten­
ziamento della rete di telefonia cellulare, 
attraverso l'installazione di un ripetitore » 
nell'area della città; 

la Telecom ha più volte assicurato, 
anche con lettere inviate all'interrogante, 
che i lavori erano in corso - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
al fine di sollecitare la realizzazione di 
interventi volti a potenziare la « copertu­
ra » della zona ed a consentire in tal modo 
la piena utilizzazione dei terminali di te­
lefonia cellulare. (4-08456) 

RISPOSTA. — A riguardo si ritiene oppor­
tuno far presente che i risultati ottenuti nel 
settore della telefonia radiomobile in ambito 
nazionale possono essere considerati soddi­
sfacenti se si considera che al 31 dicembre 
1996 la copertura della rete TACS da parte 
della concessionaria Telecom Italia Mobile 
(TIM) era del 72 per cento del territorio e del 
95,7 per cento della popolazione; per quanto 
riguarda la copertura della rete GSM (tecni­
ca numerica) la percentuale raggiunta era 
del 66,5 per cento del territorio e del 94,2 per 
cento della popolazione, da parte della TIM 
mentre raggiungeva la percentuale del 54 per 
cento del territorio nazionale e del 78 per 
cento della popolazione per la concessiona­
ria Omnitel Pronto Italia (OPI): ciò a fronte 
di un obbligo convenzionale che impegna le 
due società a garantire, entro cinque anni 
dal rilascio delle relative concessioni (ovvero 
entro il 2000), la copertura del 70 per cento 
del territorio e del 90 per cento della popola­
zione. 

Dagli accertamenti tecnici esperiti dalla 
concessionaria TIM al fine di verificare i 
valori della copertura radioelettrica nel co­
mune di Genzano di Roma è emerso che il 
livello è in linea con la media nazionale; 
tuttavia nel programma di ampliamento 
della rete relativo al 1997 è stata prevista la 
realizzazione, da parte della medesima TIM, 
di una stazione radio-base ad Ariccia che 
consentirà un miglioramento del servizio 
nella zona in esame. 

Da parte sua la concessionaria OPI, nel 
precisare che dall'anno scorso sono attivi i 
siti di Aprilia (dal 6.3.1996), di Piano (dal 
12.6.1996) e di Ariccia (31.7.1996), ha co­
municato di essere in attesa dei necessari 
permessi della Regione e della sovrinten­
denza del Lazio per avviare i lavori relativi 
all'attivazione di un sito a Genzano. 
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Entrambe le concessionarie, infine, 
hanno assicurato che ulteriori interventi -
se dopo le già previste realizzazioni doves­
sero risultare necessari - verranno inseriti 
nei futuri programmi di sviluppo, al fine di 
soddisfare le esigenze della locale popola­
zione. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca -
nico. 

STANISCI e FAGGIANO. - Ai Ministri 
delle poste e delle telecomunicazioni e del 
tesoro. — Per sapere - premesso che: 

la Telecom Italia, nell'ambito del pro­
cesso di razionalizzazione della struttura 
aziendale con la fusione delle cinque so­
cietà telefoniche, ha proceduto in alcune 
realtà alla soppressione di uffici periferici, 
eliminando sul territorio ruoli di crescita 
professionale e posti di lavoro; l'Ammini­
stratore delegato ha fissato come obiettivo 
primario la soddisfazione del cliente, ha 
asserito che nella fusione e ristruttura­
zione della sua azienda non è stato perso 
alcun posto di lavoro ed ha dichiarato che 
la produttività della Telecom Italia è la più 
elevata di quella della British Telecom, 
della France Telecom, della Deutsch Tele­
com; 

in alcune realtà l'eliminazione di tutti 
gli sportelli aperti al pubblico e l'accen­
tramento di molti sportelli telefonici hanno 
arrecato al cliente notevoli disagi anzi 
hanno reso anonimo ed impersonale il 
rapporto azienda-cliente; 

tale ristrutturazione ha accentrato 
tutte le posizioni lavorative decisionali e di 
coordinamento spostando numerosi dipen­
denti dal territorio periferico in centri 
sovraffollati; in questa maniera si potrebbe 
rendere disagevole il lavoro e, quindi, co­
stringere il dipendente alle dimissioni - : 

quali motivi e quali esigenze di ur­
genza abbiano spinto il top management 
dell'azienda Telecom a chiudere in Brindisi 
alcuni reparti e, tra questi, l'ufficio tecnico, 
denominato Centro lavoro prodotti e si­

stemi, che sul territorio rappresenta l'unica 
interfaccia dei numerosi clienti locali che 
svolgono attività imprenditoriali e/o di ser­
vizio. (4-07500) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno precisare che i problemi relativi al­
l'organizzazione aziendale della concessio­
naria Telecom rientrano nella esclusiva 
competenza degli organi di gestione della 
predetta società. 

Non si è mancato tuttavia di interessare 
la concessionaria Telecom la quale ha si­
gnificato che a seguito della fusione per 
incorporazione in SIP delle concessionarie 
Italcable, Intel, Telespazio e Sirm avvenuta 
il 18 agosto 1995 con la creazione della 
società Telecom Italia, è stato necessario 
avviare un processo di razionalizzazione 
delle attività e delle strutture dipendenti 
dalle aziende confluite nella Telecom, al fine 
di evitare duplicazioni e rendere più efficace 
il processo produttivo. 

La ristrutturazione territoriale recente­
mente attuata ha previsto la riorganizza­
zione delle varie direzioni generali attra­
verso la creazione di alcuni uffici, l'accor­
pamento di altri già esistenti, la diversifi­
cazione dei compiti espletati, allo scopo di 
raggiungere il doppio obiettivo della mas­
sima soddisfazione delle esigenze dell'utenza 
e del contenimento dei costi. 

Il nuovo modello organizzativo, ha pre­
cisato la concessionaria, prevede ancora 
oggi una capillare presenza di uffici su tutto 
il territorio nazionale - anche nelle regioni 
del Mezzogiorno - ed è stato discusso ed 
avviato in pieno accordo e nel rispetto delle 
intese raggiunte, il Io agosto 1995 ed il 5 
dicembre 1996 con le organizzazioni sinda­
cali, alle quali è stato ampiamente e tem­
pestivamente illustrato, anche relativamente 
ai risvolti ed ai riflessi che esso avrebbe 
comportato in termini di occupazione e 
mobilità del personale. 

Tale accordo, infatti, individua soluzioni 
innovative e flessibili idonee a conseguire il 
maggior numero possibile di reimpieghi 
produttivi, con conseguente limitato ricorso 
a provvedimenti di riduzione del personale, 
tant'è che le riduzioni effettuate sono state 
soltanto quelle relative ai casi di cessazioni 
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volontarie o prepensionamenti senza neces­
sità di fare ricorso a procedure straordinarie 
e traumatiche. 

Le motivazioni di ordine organizzativo 
degli interventi di accentramento di alcune 
funzioni aziendali - ha proseguito la con­
cessionaria - rispondono a logiche di mag­
giore efficienza tecnologica, operativa ed 
economica, e sono, di volta in volta, addot-
tate tenendo conto delle diverse situazioni 

Nel caso particolare indicato nell'atto 
parlamentare cui si risponde, la recente 
soppressione del centro di lavoro prodotti 
sistemi di Brindisi è conseguente alla glo­
bale ristrutturazione organizzativa attuata 
nel processo di assistenza tecnica dedicato 
alla clientela « business », così come speci­
ficamente previsto dal citato accordo del 5 
dicembre 1996 sottoscritto con le organiz­
zazioni sindacali ed in coerenza con il con­
testo fortemente competitivo del mercato 
delle TLC 

Tale intervento non ha comportato ri­
cadute di apprezzabile rilievo sul personale 
della suddetta struttura, sulle modalità di 
erogazione delle attività di competenza e 
soprattutto sul livello qualitativo del servi­
zio fornito alla clientela locale ed, invero, il 
personale applicato al presidio tecnico di­
retto nei confronti della clientela non e stato 
interessato da provvedimenti di mobilità. 

A seguito della attribuzione delle attività 
di accettazione reclami per guasti su « si­
stemi di commutazione privata e trasmis­
sione dati su linea commutata » (servizio 
telefonico « 183 ») e di gestione lavori presso 
la « direzione territoriale clienti business » 
con sede a Napoli le due unità impiegatizie 
del reparto in esame sono state riallocate 
nella sede Telecom di Brindisi, presso il 
centro di lavoro servizi di utenza. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca-
nico. 

STANISCI. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

con decreti ministeriali del 14 novem­
bre 1996, pubblicati il 10 dicembre 1996 

sulla Gazzetta Ufficiale n. 289, venivano 
soppresse, a far data dal 10 marzo 1997, le 
sezioni distaccate della pretura circonda­
riale di San Vito dei Normanni (Brindisi) 
e di Oria (Brindisi); 

il comune di Oria ricorreva al Tar del 
Lazio - sezione di Roma, chiedendo l'an­
nullamento, previa sospensiva, del decreto 
di soppressione della sua sezione distac­
cata della pretura; 

il Tar adito, accogliendo l'istanza, di­
sponeva la sospensiva del citato decreto -: 

se non ritenga, per ragioni di oppor­
tunità di sospendere l'efficacia del decreto 
di soppressione riguardante la sezione di­
staccata della pretura di San Vito dei Nor­
manni, per evitare la illogica disparità di 
situazione venutasi a creare fra i due co­
muni in conseguenza della decisione del 
Tar Lazio; tale richiesta si ritiene oltre­
modo necessaria in quanto nel comune di 
San Vito dei Normanni sono state fissate 
per il 27 aprile 1997 le elezioni ammini­
strative ed il passaggio delle competenze -
dalla sottocommissione elettorale di San 
Vito dei Normanni alla commissione di 
Brindisi - comporterà indubbi ritardi e 
disguidi nella procedura elettorale già in 
corso. (4-08119) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Con decreti interministeriali si è recen­
temente determinata la soppressione di 51 
sezioni distaccate di pretura, tra le quali 
quelle di Oria accorpata a quella di Fran-
cavilla Fontana e quella di San Vito dei 
Normanni accorpata alla pretura circonda­
riale di Brindisi. 

I provvedimenti in questione sono stati 
adottati per far fronte alla pressante esi­
genza di un più razionale sfruttamento delle 
limitate risorse giudiziarie disponibili Essi 
sono stati preceduti da una complessa ed 
attenta istruttoria che si ritiene utile esporre 
nelle linee essenziali. 
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Sono stati dapprima acquisiti i pareri dei 
Presidenti delle Corti di Appello in ordine 
alla opportunità di sopprimere le sezioni 
distaccate di pretura dei relativi distretti; 

i pareri pervenuti sono stati « filtrati » 
limitando l'area di intervento alle sezioni 
distaccate con una bacino di utenza non 
superiore a 35.000 abitanti; 

i progetti di accorpamento sono stati 
formulati a seguito di una accurata analisi 
relativa all'estensione del territorio, alle 
particolari esigenze del bacino di utenza del 
servizio giudiziario, all'ubicazione degli uf­
fici in relazione alla loro distribuzione sul 
territorio, ai collegamenti ed all'orografia: 

a seguito di tale selezione, sono stati 
nuovamente investiti i capi delle Corti 
perché si esprimessero al riguardo ed ac­
quisissero i pareri dei Consigli giudiziari e 
dei Consigli dell'ordine forense; 

all'esito di tale istruttoria è stato in­
vestito il Consiglio superiore della magistra­
tura che, nella seduta del 21 dicembre 1995, 
si è espresso in senso favorevole alla sop­
pressione delle sedi indicate. Pur non en­
trando nell'esame dei singoli casi, il Con­
siglio ha comunque rappresentato l'oppor­
tunità che tutti gli accorpamenti delle sedi 
soppresse venissero effettuati presso la re­
lativa sede circondariale. Così è accaduto 
per la sezione di San Vito dei Normanni. 
Non è stato invece possibile seguire lo stesso 
criterio per la sezione di Oria in relazione 
alla sua distanza dalla sede circondariale ed 
alla presenza, lungo il tragitto per raggiun­
gerla della sezione distaccata di Francavilla 
Fontana allo stato non sopprimibile. 

I provvedimenti di soppressione sono 
stati adottati esclusivamente per le sedi in 
relazione alle quali è stato espresso parere 
favorevole da parte di tutti gli organi isti­
tuzionali interpellati. 

È ben comprensibile che tale dolorosa 
anche se inevitabile determinazione susciti 
qualche rincrescimento tra le popolazioni 
interessate che vedono venir meno presidi 
giudiziari esistenti talvolta da lungo tempo. 
Tuttavia, pare che tale perdita possa rite­
nersi in qualche misura compensata dal­
l'istituzione del Giudice di pace che costi­

tuisce il presidio di giustizia più prossimo al 
cittadino e - nel disegno governativo -
ancor più lo sarà nel futuro con la prevista 
attribuzione di competenze pure in ambito 
penale. 

Il Comune di Oria ha proposto ricorso al 
T.A.R. contro l'atto in questione. Il Tribu­
nale ha sospeso l'esecuzione del provvedi­
mento. 

Analogo ricorso proposto dal Comune di 
San Vito dei Normanni è stato dichiarato 
tardivo. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Flick. 

STEFANI. — Al Ministro delle poste e 
telecomunicazioni. — Per sapere - pre­
messo che: 

dopo alcuni anni di assestamento nel 
mercato dei servizi offerti via telefono, si 
può ora affermare che i servizi più radicati 
siano quelli a carattere erotico caratteriz­
zati dal prefisso teleselettivo « 00 »; 

spesso i servizi in questione vengono 
pubblicizzati in maniera ambigua e truf­
faldina su giornali, riviste e televisioni di 
dubbia moralità, promettendo fugaci espe­
rienze a sfondo sessuale (anche se solo via 
telefono) con prorompenti signorine o le­
vigati giovanotti, ubicati nelle parti più 
recondite del pianeta; 

tali pubblicità indicano, anche se con 
carattere a corpo sette, che trattasi di 
tariffa internazionale; 

l'applicazione della tariffa internazio­
nale richiesta dalla Telecom pare essere 
esigibile solo nel caso in cui la chiamata sia 
veramente internazionale, ossia che varchi 
i confini dello Stato e che raggiunga un 
utente posto in territorio straniero; 

sembra però che le telefonate a ta­
riffa internazionale non arrivino all'altro 
capo del globo, ma che, grazie a centrali 
computerizzate, rimbalzino all'interno dei 
nostri territori e fluiscono poi a Roma o in 
zone limitrofe; 
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sembra inoltre che a tale scopo ven­
gano utilizzate centrali telefoniche compu­
terizzate della stessa Telecom Italia spa —: 

se tutto ciò corrisponda al vero; 

in caso affermativo, come si intenda 
tutelare gli utenti dal rischio di truffe 
telefoniche; 

se non sia opportuno effettuare con­
trolli severi sulla struttura della Telecom 
Italia spa, al fine di capire quali e di chi 
siano le responsabilità di questa presunta 
truffa, alPinterno della concessionaria dei 
telefoni di Stato. (4-06264) 

RISPOSTA. — Al riguardo comunica che 
l'applicazione delle tariffe internazionali da 
parte della concessionaria Telecom alle 
chiamate che iniziano con il prefisso tele­
selettivo «00» - cui fa riferimento la S.V. 
Onde nell'atto parlamentare in esame -
appare in linea con il servizio offerto agli 
utenti che effettuano tali chiamate (pagando 
tariffe internazionali), in quanto la comu­
nicazione viene inoltrata utilizzando cen­
trali internazionali che effettivamente tra­
sportano le telefonate al paese di destina­
zione senza possibilità di « ritorno » sulla 
rete nazionale. 

Da parte sua, questo Ministero, nell'am­
bito dell'attività di vigilanza che è tenuto ad 
espletare, svolge specifiche azioni di moni­
toraggio al fine di verificare il rispetto degli 
obblighi contenuti nell'articolo 34 della 
legge 31 gennaio 1996, n. 61, il cui comma 
2 dispone « I membri si riservano il diritto 
di interrompere ogni altra telecomunica­
zione privata che possa sembrare pericolosa 
per la sicurezza dello Stato o contraria alle 
sue leggi, all'ordine pubblico o alla moralità 
pubblica ». 

Pertanto, qualora si riscontri palese vio­
lazione a quanto previsto si procede all'ir­
rogazione del provvedimento sanzionatolo 
dando comunicazione immediata della di­
sattivazione disposta al gestore della rete per 
gli adempimenti di competenza. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca -
nico. 

STEFANI. — Al Ministro delle poste e 
telecomunicazioni. — Per sapere — pre­
messo che: 

dopo l'entrata in vigore, il 3 ottobre 
1995, del decreto ministeriale n. 385 del 13 
luglio 1995, che sostanzialmente introdu­
ceva, dopo due anni di caos, una minima 
regolamentazione nel settore dei servizi 
Audiotel e che imponeva agli utenti la 
scelta di tali servizi mediante richiesta 
scritta alla Telecom Italia, si è notato un 
crollo vertiginoso dell'utilizzo di tali ser­
vizi; 

la normativa venne introdotta a se­
guito di numerose lamentele e sospetti che 
il traffico telefonico addebitato in bolletta 
come « 144 » fosse in realtà erroneamente 
inserito in fattura dalla Telecom agli ignari 
utenti; 

la Telecom Italia ha sempre sostenuto 
che i fruitori dei servizi « 144 » erano reali; 

il crollo di tali utenze ha però raf­
forzato i dubbi iniziali sulla mancanza di 
consapevolezza dei malcapitati in tali co­
stose situazioni, visto che di utenze richie­
ste per tale tipo di servizio telefonico ce ne 
sono state veramente poche — : 

come vengano valutati tali dati e cir­
costanze; 

se non si ritenga doveroso rivedere, e 
sanare, la posizione debitoria degli ignari 
utenti ai quali è stato addebitato l'uso delle 
linee « 144». (4-06266) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
i servizi audiotex e videotex sono attual­
mente disciplinati dal decreto ministeriale 
del 13 luglio 1995, n. 385 recante il rego­
lamento sulle modalità di espletamento dei 
servizi audiotex e videotex e dal d.P.R. 4 
settembre 1995, n. 420 concernente le ca­
ratteristiche e le modalità di svolgimento dei 
servizi di telecomunicazioni di cui all'arti­
colo 2, comma 1, del decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 103 che ha recepito ed 
attuato la direttiva 90I388ICEE relativa alla 
liberalizzazione di alcuni servizi di teleco­
municazioni 
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77 regolamento emanato con decreto mi­
nisteriale n. 385/1995, in particolare, ha 
disciplinato Vespletamento dei servizi au­
diotex e videotex regolando il comporta­
mento e le responsabilità dei gestori di tali 
servizi ed il contenuto delle informazioni 
messe a disposizione degli utenti; prevede 
altresì la facoltà dell'utente per la disabili­
tazione permanente e per la autodisattiva­
zione dei servizi predetti 

Atteso che il decreto in questione nulla 
dispone per il passato, le conversazioni ef­
fettuate anteriormente alla data di emana­
zione del decreto medesimo rimangono di­
sciplinate dalla normativa precedente con 
conseguente applicazione delle disposizioni 
tariffarie allora in vigore. 

Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni: Macca-
nico. 

VENDOLA. — Al Ministro per la soli­
darietà sociale. — Per sapere - premesso 
che: 

il signor Alfredo Calvo, di Torre a 
Mare (Bari), nel 1986 pubblicò una inser­
zione su un giornale nella quale si diceva 
disponibile ad offrire un rene o un occhio 
in cambio di lavoro; 

quella inserzione non sollecitò alcuna 
istituzione ad intervenire; 

in seguito, fu offerto al signor Calvo 
un posto di lavoro in cambio di un rene; 
la proposta fu accolta e, nel corso dello 
stesso 1986, vi fu l'operazione con l'aspor­
tazione del rene e il conseguente trapianto; 

in seguito la persona beneficiata non 
onorò l'impegno assunto e, una volta si­
stemata la propria personale situazione di 
bisognoso di trapianto, sparì; 

sono dunque oltre dieci anni che il 
signor Alfredo Calvo, invalido al 46 per 
cento, vive solo di beneficienza e non riesce 
a trovare udienza presso alcuna istitu­
zione; 

il sindaco di Bari non ha mai ritenuto 
di dover neppure offrire un minuto di 

udienza al signor Calvo, la cui situazione di 
precarietà e disperazione si aggrava di 
giorno in giorno; 

il caso del signor Calvo ha scosso 
l'opinione pubblica nazionale ed è stato 
oggetto spesso dell'attenzione dei mass-
media -: 

quali interventi urgenti si intenda as­
sumere per offrire una risposta positiva 
alla elementare domanda di vita e di la­
voro di un uomo che donò un organo e fu 
da tutti abbandonato al suo destino. 

(4.08144) 

RISPOSTA. — In riferimento all'atto ispet­
tivo in oggetto rappresento quanto segue. 

Premetto che i problemi connessi a sog­
getti in condizione di disagio sociale sono 
all'attenzione costante del Dipartimento da 
me presieduto e che, al riguardo, è in via di 
reistituzione la Commissione di indagine 
sulla povertà e l'emarginazione, strumento 
utilissimo per monitorare situazioni di par­
ticolare precarietà e indigenza. 

La specifica condizione del signor Calvo 
Alfredo rientra certamente nel più ampio 
quadro di una fascia di popolazione che non 
può non essere valutata anche e soprattutto 
da parte di organismi locali. 

Risulta, comunque, che il Servizio So­
ciale dell'Amministrazione Comunale di 
Bari abbia effettuato numerosi interventi in 
favore del signor Calvo. Nel 1987 gli è stato 
infatti assegnato un alloggio di ERP, suc­
cessivamente volturato alla moglie dopo la 
sentenza di separazione dalla medesima. La 
Ripartizione Solidarietà Sociale ha altresì 
versato alla persona in parola un contributo 
straordinario di lire 3.000.000 nell'anno 
1995 e di lire 1.000.000 nel 1996. 

Risulta, infine, che la comprensibile e 
condivisibile situazione del sig. Calvo sia 
tuttora all'attenzione del Capo di gabinetto 
del Sindaco di Bari, dal quale è stato più 
volte ricevuto e ascoltato anche in passato. 

Il Ministro per le solidarietà so­
ciale: Turco. 




